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AL GLORIOSO

Sa PETRONIO

L* Autore.

A cbí fdeai ^are aÜe^
Síüwpe aícufje míe fatíchí fatfe ¿níorno 
¡a civile Archííeffíira, a pro della fitidío- 
fa Gio^vefítíí, che la cole/^a , J/ccome al- 
tre ancora jfífomo la Profpefíi^a ^ ebhiil 
penjlere di umillarle ^ tjualun^ue effefof’- 
firo^ a cbi e per ^irrà^ e per grado le difefi~ 
^ejfe, a mofivQ di accrefcer loro quel me-

A » rito,



rîro 5 che ^a fi fiejfe non banno ; fna conjt- 
¿efaniío ajr efà mia a^anzata, cbe pt/f 
^i protezfont (¡¿‘vine abbifognat che (¡elle 
amane ) ¿¡elle ^nali ne ho godueo > e nc^ 
godo fraifo fnger/ore al mioJlaeo, e gilí 
^roficefuoli emendo quelle^ che ^nefle^ 
Recome ufnilfnence grofirato agr incorroe’^ 
ti j^iedi della Sanea nofira Concieeadina 
ilgritno Totneeeogli offerij di /Irchiteeeu^ 
ra ) cost efponendo r alcfo di Profgeeei- 
fva, a chi meglio dedicar lo poee'vo, che 
a î^oi Saneiffimo Vefcouo, e Froeeeeore di 
^uejla Faeria Fetronio ? Ragion ^iolea > 
che a qaella mi ‘volgejfj^, // perche ella ^vi-^ 
wendo, la bell* Aree del Bipignere eferci- 
to , come per e^ere della Clementina Ac- 
cademia Frotettrice , in cnifaori di ognt 
fnio merito aano^verato tni tro^vo ; e coei 
non minore moti^vo mi aflrigne il ricorre^ 
re a Voi Santo l^efco'vo, che di fontuofe^ 
€ magnifiche Fabbriche ¿^nejla Città ador- 
ñafie, ampliandone il giro con nuo've Ma- 

empj al diqjin culeo ^^ » ^ f^^^¡ fintuofi T
multiplicando ; parendomi, che ficcome^ 
per lo più, coloro , che le medefime fcien- 
ze 9 ed arti profefiano , o pur di puellefi 
compiacciono ^ efi dilettano , fvicende^vol- 
mente tra loro fi amano, fipraticano, e 
tonijerfano ^ coti quella Santa Eroina ^

merce



V9}m¿ ilgffJiîo, cVMfi alilípígftffre ^ c> 
Tot tf2 nfarcife, eJ ahbMre q/ísjla Pa-^ 
fr/a, abbiate ^'olenrien a¿l accogltere^ 
^’ offert a fí3Ía, e¿¿ a rice^crmi^ e nfguar- 
^arfMí con atnorofa heneficenza. Ma il 
Cid non ^ogha, che do mi tolga ¿a dt- 
fparita che¿ncerivjene tra ¿l^t^ermio 
e/a gloriofa^ica íli ainen¿lae Vbi‘, paella 
accop^iato auen^o a/le hede drc¿ le ^¡^ 
fance, ed eroicbe ^irfú ; Vbi alie magni^ 
fobe idee /7 fonímo zelo della gloria de 
Dio. Concioffiache non folameníe aífen- 
defie aben ridarre i pubblici Fort, a ri'^ 
florare le diroccate Mura e ad innalza^ 
re diVote Baflliche^ nsa flno da Terrea 
llanta o^e con emneenfo ^vajlro difamia •vt 
trafferiHe^ edoffa^ e ceneri di fualorofifl 
flfKí Martiri, e parte di tueco ao, chc^ 
la Fíta^ e la Morte del Sal'vator noflra 
rifgtearda ci trafportafli, Atnj, e Colon^ 
n^y dijponendo aflmtlitudifíe dt ^aelle, tra 
le í^uali P addolorato Gesie fofferi flrazj ^ 
e fentenza di tnorte, e&n idearci qael coP 
Icfleffo di pianto^ o^e Jpaflffxando nsori^ 
e la fqaallída Tombât o^e fu ripoflo il 
di^vino fao Carpo ; q»afl che •voleflcy co-^ 
mea ^vi^aforsa, che alia 'vifia fenflbile 
chi cotí preziofe Reliquict ed Immagini 
^fp^^JÍ^i eliveniffe il ^oÏÏro Popolo a Foi 



í/guale nella Cariía, í nella Fff^e. E 
befí dífs'io non merífarmi alcnn gra^t» 
ínenfo ^ ftf ne ger /o &elo, ne per ¿’ Ufnil” 
tâ^ neper íí¿'Víno amore in minima parte 
a ybi mi accofio, e merce forjt il contrario 
da me ciecamente fega/to^ ho pin date- 
mere rimproTeri, che da fperarpatrocinj » 
Eure in leggendo , quanto eroica fojle r u- 
milta fvoftra, e come fcordatom delliU 
reale Erofapia > che dagE imperadori 
d' Oriente traejle, ti bene d' accomodate 
a nfi^vere in quefia nofira Cittd, non cosi 
allora per Fabbriche ejlefa y ne cosl plena 
come alprefente di Popolo, e quaji del tut^ 
to da’ Barbari mal concia ^ e difirutta^ 
igualmente tramifchlandoDi tra dotti » ed 
indotti J tra Nobili ^ e tra Plebei, tr/L, 
Eoiieri, e Ricchi, tra Santi, e Peccato
ri , affine di condur tutti col 'vojlro efem- 
pio all’ eterna falute ; il che di prefente^ 
ancor profeguite^ illuminandoci\ edifen- 
dendoci ; fercio io mi lujrngo y cheinoffie- 
rirnji quet’ Opera mia, eil fvi^o deffide- 
rio d’ ogni mia emenda, ffiate ^oi per ac- 
coglier quella, e per intercedermi dalP 
oggetto di fvojîra eterna Beatitudine ogni 
fpirituale foccorfo, Quefio è I’unico ^ che 
fofpirar poffo nell’età mia pro<vetía^ O 
ffia cura ^ofira zelantiffimo Santo Vefeo-



OJO, che i^fiítftfo ^opo ¡a wa mía la/cíay¿ 
nelleflaí^pe , effer poffa Jt foccorfo aüíu 
ponera t^^ffftrto/a Gfonfeníú, e che auatí^ 
to htorao a¿¿* Architettura, e Projpetti^ 
wa iJí fne ^eílranno, ferva ¿oro non ad 
arnpliare ¿/t a¿tri quel ¿ujlro , che troppo 
iUjauziitoff‘T}e¿¿e ) ^a agloriffcare ti Da
tor íl’ ognt beue, accrefcenílolt e Tet^pj , 
edAltart; cost ch/uJerofelicet^entequs^ 
git occht 5 che già ^ebilttatî tlalloro effe
re r^t togltoao l'applicar dt fvafttaggto 
bajlatiílowí folo foruîre i tntet gtortti col 
fhiaro lufTie ^efP Intelletto ^ di chepro- 
fonelatnetite tnchinato rvî fuppltco, acctoc^ 
chè poffa Jîfto alP tilttitto punto protefiare 
le grazte confegutte sla" Santt mtei Pro- 
tettorl ^ e le iH^vine nitfer/corJfe •



divisione
Belle eiítí^ue Tarel ^el ficeffíla 

Tomo»

La prima cofttíenc la Profpettíva comu- 
ne a comodo de’ Pictori, ed Arebí- 

tetti.
la féconda ferve a’ Pittori fi^uríftí.
La terza contiene Ia Profpettíva delie Sce

ne Teatrali •
La quarta le direzioní dell* ombre, € de’ 

lumi.
La quinta la Mecánica, o tía arce di mover 

pefí, e trafpoicadi da un luogo alP ai- 
no.
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AL LETTORE.

NEiledirezîonî da me unite, e ftam- 
pate a comodo de’ ftudenti nell* 
Accademia Clementina, e che rí- 

guardano le divifioni de i cinque ordini 
^e{í* Architectura civile, conobbi necef- 
fariiffirao aggiugnervi Je rególe della Pro- 
ÿettiva teórica, ed affieme quella parte_> 
01 mecánica, che richiedefi per niuovet 
peu, e trafportarli da un Juogo a un’aJ- 

^” d’ailora ftenderíc, e dar- 
®,^jæ ^^^^P^) perfuadendomi, che una 

tal tanca, per lo profitto che da eífa ne 
derivava, fuflé per eüer gradita da chi 
attendee voleííe a quefte necefíariífllmo 
Arti, o a chi delle medefime dilettandoíi 
guñarne voIeíTe Ja pratica, e confonda- 
niento difeorrerne; fu un tal motivo le^ 
dono al pubblico, e ÍI cortefe Lettore le 
trovera difpofte in guifa tale, che att^ 
fieno ad inftruire chi alia pratica delta 
medefima attendee vuole, e affieme fod- 
disfard al genio di chi nelle fteííe fi 
prende diíetto, e piacere; le ho riflret- 
te in un picciol libretto, perche mag- 
giormente ferva al comodo di chi noru, 
potendo foggiacere al grave difpendio 
di provvederfi de’ piú accreditati Auto- 

’/r^^^ ^^^.^^ feritto di queíla materia, 
poíTa nulJadimeno in efíb ritrovare quan

to di



to di buono 'in quelK fi contiene, c quel 
poco di più, che ho ftiniato a propofi- 
to di aggiugnervi del niio • Le dimo- 
fírazioni, che lodevolmcnte fu le prati- 
che aegiungono gli Autori qui ú traía- 
fciano, perché febbene eífer potrebbero 
di molto lume all’ Arte, pure Ie hove- 
dute per efperienza trafcurate da qucl- 
Ji a cui fpecialniente io indirizzo quefta 
Operetta, li quali o non poíTedendo li 
neceffari principi di Geometria, e di Ot- 
tica per bene intendcrle, o mirando fa
lo a giugnere in breve alia pratica di 
qucft’ Arte, fi appigliano a quella par
te , che fa loro più prefto confeguire il 
fine bramato, c aifaggiare il frutto dd- 
le loro fatichc ; la qual cofa non poflo 
io in tutto biafiraare, fpeclalmente a ri- 
guardo de î più, che il bifogno, e F in- 
digenza ftimola ad omniettere Ia Teóri
ca, dove più agevoimcnte puó condurli 
la pratica; non poíTo perô far dimeno 
d’ infinuare a’ medeiimi 1’ attendere anco
ra a i fondamenti di quefta lodevoliflima 
fcienza , che non poco di ajuto ricaveran- 
no da’ medefinai per la loro pratica, li 
quali fondamenti agevolnientc intender 
potranno da quelli Autori, che difufa- 
mente li hanno inferiti nelle Opere loro; 
ond’ io rimettendo a’ medeiimi chi tai ge
nio fl fente, tralafcerô in quefte Direzio- 
ni ogni dimoftrazione per condurre più 
prefto la moltitudine, chc non le gufta , 



alla pratîca, lo che fervirà non poco a** 
conteneré quefta materia în un picciol li. 
hretto, che in forma taie riufcîrà per ognî 
riguardo a’ Giovani ftudenti di maggioc 
comodo. Lo flile di cui mi fervo iiu. 
quefta Operetta é piano, c pppolarc, c 
taie appunto adoprar lo deve, chi più 
che a far pompa del fuo faperc, mira a 
farfi intendere, e ad infegnarc ; perlo- 
çhé neppure ho voluto far vedere in pro- 
fpettiva tutte le Operazîoni da me fatte, 
per le quali non bafterebbero molti vo- 
lumi, ognun de* quali avanzarebbe non 
poco in mole le opere de i Profeftbri di 
quefta feienza , baftandomi foio d* infegna- 
re con ogni fchiettezza quelle rególe pra- 
tiche, che me hanno condotto alie me* 
defitne. Refterebbe folo, che qualch^ 
cofa io dicefti del? importanza di que
fta materia, ma il folo riflettere, che^ 
Uomini di alto fapere non poco di ftu- 
dio abbian pofto , e tanto fi fteno aftà- 
t’lcati per agevolare le pratiche della-. 
Profpettiva, moftra abbaftanza la necef- 
fità della medefiraa , ne eftx invero tan
to avrebben pofto d' ingegno in prati- 
chc, che a nulla, o a poco doveíTer 
fervire. Non v’ é chi non fappia , che 
la bell’ Arte del dipignere dalla Pro
fpettiva ricevc il fuo compiraento, ne d 
poflibile, che nelle fuc operazioni sfug- 
ga ogni errore un Pittore, che in que
lle pratiche non fía fufficientemente in- 

ftrut-



flrutto; ne ¿ovrebbe aîcuno darfi alIa-i 
profcflione della Pittura, fç prima non 
íí fofle refo ben pratico nelle operazio- 
ni della Profpettiva. Quanto ella fía poi 
necefíaria agli Archltetti, e a quel tutti, 
che le parti pratiche delle Matematiche 
agli ufí noftri riducono é per fe ftefíb si 
manifcño, che nulia abbifogna di lume 
per darlo ad intendere; ne io ho bifo- 
gno di teíTcre lodi a un’ Arte, che da-, 
fe ñefla ad ognuno fí fa conofcere ; on
de tralafciando tutto quello, che dirpo- 
trei fu un tale foggetto palio piú volen- 
tieri alia materia fteíTa, che di fpiegaï 
planamente mi fono propoflo.

PAR-



PARTE PRIMA
Defînizioni della Profpettiva 

in generale.

CogttfZiOfit ^ nowi^ effffrKíaí ^eHeh'fiefff 
ff^uafi i^ffUa ProJ^eii'iva^

^*^^^ ^ Profpettiva è quell’ ínganno dell’ oc- 
^4 ^“' ‘^?’ P‘«or¡ in tela, carta, 
^^3 ^"^^ rouro, per via di lince vengano rap- 
ttj^^^^ prefentati in lontananza in una fola íu- 
t^STT^Ê» perfície, tutti gli oggetti, tanto di Ar- 

chittetura, che di Figure, Paefi, ed al- 
tro, che puó fcoprirfi con l’ occhio. Arte dalla qua
le non ponno andar difgiuntí gli Architecti, Pittorí, 
Scultori, e tutti queili, che dilettanfi del Difct^no: e 
non vi c cofa piú efenziale per far vcdere ¡n un’ oc- 
chiata fola, la pianta, 1’ alzata, ¡1 di dentro, e fuo- 
ri dellc fabbriche in difegno, che ferve come model- 
lo di tutta la fabbrica. Da cognizione degli effetti de* 
lumi, e coll’occhio dell’intelletto, c la pratica della 
mano , fa vcdere in un’ occhiaia tutto 1’ effetto di 
qualfivoglia cofa, che l’occhio noftro fía capace a 
vedere: non vi è Architetro, che di queda non nc 
fía dotato, ne vi puo eflere akuno, che fi perfilada 
Architetto , Pittore, o Scultore , che non abbia il 
gran lume della, Proípcttiva . Ora veniamo a’ fuoi 
termini.

De^/JíZíOfíí fiecej[/ar¡e alia 
rrof^eííí^a •

I. JL punto principale della Profpewiva è quello, 
* che c pofto a diritto del? occhio, nelia linea 

Orizzontalc, c fe da silo al? occhio fi guida una li-
2 cea.



ftea, far a quefta retta, ô vogUam dire perpendkoh- 
fc al p>ano della Profpettiva.

I. La línea Orîzzontale c quella, che, ftando noi 
o ai ballo, o in alto, fecondo che ci troviamo, ter
mina la vifta noftra, palla per Ü punti délia veduta, 
e diftanza, e ftà fempre a livello dell’occhio noftro, 
Quando fi mira in una gran pianura, pare che qiiefta 
orîzzontale termini il Cielo colla Terra . Per fituare 
ciuftamentequeft’Orizzonte fi adopera il livello j op- 
pure condona pel punto della Profpettiva una Imea 
a piombo, fi conduce a quefta pel medefinio punto 
una pcrpendicolare , che larà 1* Orizzonte.

3. Il punto della diftanza è termine di tutte le li
nee Diagonali. Quefto punto per lo più c chiamato 
îmmagtnario, perche vien figurato fia ncl centro delV 
occhio, e protraendofi rettamente termina nella li
nea Orîzzontale > Quefto fi dee fituare nella linea 
Orizzont-ile, e diftante dal punto dellaveduta, quan
to è neceffario ftar lontano a vederfi la Profpettiva, 
O Tela, o Muro, formando nella linea Orîzzontale 
angoli retri. _ . , .

J Linea della Terra è la comune fezione délit pu
ni Orizzontali da baiTo, e del Quadro, o Tela, o 
Muro, ful qua1e fi vorra operare, e quefta linea del
la Terra s’ intende eíTere íempre paralella alia linea 
Orîzzontale. , ,

<. Linea Diagonale, o Diamétrale e ouella, che 
dalla linea della Terra condona al punto dclla diftan
za, pafla per tutti gli angoli de’ quadri, che fi polí
gono in profpettiva, dividendoli in duc parti

Avvertimenti neceíTarj all’intellîgenza 
della Profpettiva Teórica.

pEr fituare li punti della veduta, e diftanza, cli- 
* nee orizzontali, e del piano, fi fuppone, che la 
tela, n-uro, carta, o altro fia IHDE fu cui s’ in
tendi d;ftefo un gran piano degradato, e che il pun

to prin-



to principale ¿ebba cadere nel fíto A, a livello del 
quale tirafi Ia linea BC Orizzontale . La diilanza, 
che rifulta dalPA aC, e da AaB c quella di quan
to deeG ftar lontano a vedere la profpetciva . Le li
nee DC, e BE, fono le Diagonali, o Diamctrali, 
che paflano per mezzo a tutii Ti quadri dégradait. Le 
due concorrenti al punto della veduta DA, ed EA 
fono p^rpcndicolari al piano della Terra, fecondo le 
ragioni della profpettiva, e la FG fi chia ma dello 
fcorcio, e termina la parte degradata fra DE, che è 
quella della terra, o fía piano.

Avvertimento 2. fig. 2.

Trofilo per J9jaggior^e?itefar conofcere git 
^ff^^^^. ^e’fai/i/efí-í pftníí ^ e It^ee »

p Er macgiormente far conofcere qual fía 1’ effetto 
delle luddette lince, epunti, fí c vokato in pro- 

filo , ed in fcorcio il quadro fuppoAo CDEF ful 
quale tirando 1’ orizzontale ABG collocando il 
punto della veduta B, e qucllo della diftanza A, e 
G , fi moftra piu chiaramente che quella diftanza, 
che c nella figura prima A3 porta da un lato, e la 
fiefía, che è era Afi nella féconda.

Avvertimento 3. Tav. 2. fig. 3.
J^E cofe vedute fotto angolo maggtore apparifeono 

maggiori, e fe fono in eguale diftanza fono an
cora maggiori5 le vedute fotto angolo minore, ap
parifeono minori, e fe fono in eguale diftanza fono 
minori J e le vedute fotto angoli eguali, apparifeono 
®guali, e fono realmente tali, fe fieno in eguale di
ftanza .

Tutti gli oggetti per mezzo dcgli angoU optici, o 
dicanfi vifuali, formano nel fohdo dell* occhio la lo
ro immagine, fecondo la quale vengono rapprefenta- 
ti. Angoli eguali non poilono formare, che tmmagi- 

fix ni egua-



ni eguali, e per confegMenzâ gU oggetti apparifcono 
eguali} COSI i due oggetti OB, FM (fig. 4, ) quan- 
tunque tra lor dtfuguali, pure, perché vedonfi lotto 
gli angoli BAO, FAM eguali apparifcono egualij 
ma!due oggetti GB Cuperiore, GB inferiore ( fig. 3. ) 
chevedonufottogliangoÜegualiBAG, BAG, echefo» 
nonella medefima diftanzaAG, non foloapparifcono 
eguali, ma fono ancor tali. Per la fieOa ragione g1i 
angoli maggiori BAB, CAC (fig. 9.) BAG, CAH 
( hg, 4. ) formando nell' occhio A un’ immagine 
niaggiore di quclla formino gli angoli DAD, FAF- 
( fig. 3. ) DAl, fam (fig 4.) ne feguira, che gli 
oggetti BB, CC ( fig. 3. / appariraiino maggiori 
deili oggetti DD, FF, e gli oggetti BQ, CH (fig.4.) 
appariranno maggiori deili oggetti DI, FM, quan> 
tunque nella fig. 3. tutti gli oggetti fieno eguali, e 
nella 4. fieno realmente minori quelli, che appari- 
fcano maggiori. Se poi fieno i due oggetti GB, GH 
(fig. 3 ) egualmente diftanti dall’occhio, e vedafi 
il primo fotto 1’ angolo BAG maggiore dell’ altro 
HAG, fotto cui vedefi il fecondo, non folo il primo 
ogge^to GB apparirà maggiore del fecondo GH, ma 
fata ancor tale.

Da quefio avvertimento fi deduce la ragione, per 
cui una ferie di oggetti eguali BB, CC, DD, EE, 
IF (fig. 3.) apparifcono fempre più imptcciolirfi 
quanto piu fieno lontani dall* occhio A, mentre gli 
angoli, fotto i qualiapparifcono, fifannofempremi« 
nori, quanto più detti oggetti dall’ occhio fono lon
tani. Cost le colonne di un Portico, febben tutte 
eguali, apparifcono ail’occhio difuguali, e fempre 
minori, e due mûri, per efempio, paralclli, febben 
fono eretti a piombo, ed abbian perciô ira loro U 
medefima didanza, all’occhio fembrano avvicinarfï, 
poichè le difianze più lontane comparifeono fempre 
(Otto angoli minori, q cosí di moke ahre &c.

AvvetS



Avvertimento 4. fig. 4. ^’^

J^E cofe vedute fotto angolo pfualto apparifcono più 
r «‘»*.««« vcJutû ibito angolo^iu baflo appiri- 
fcono piu baffe. rr*".

Gli oggetti BG, CH, DI, EL, FM ( fig. 4. ) 
formando nel ' occhio A Ie loro immagini , e i 
raggi AH, AI, AL, AM, terminando qucfte im- 
«agini nell occhio in parti diverfe , cioc le une 
fempre pm alte dellc altre, ne fiegue , che gli og- 
gctt. devon vcderfi fccondo la varía difpoSzione 
di quefte immagint , onde 1’ immagine deJI’ oggetto 
(COSÍ dicafi delle altre) CH terminando dalla parte 
î" jmmagine dell’oggetto BG dalla parte 
" G, perool oggetto CH, dalla parte di H appa- 
nfce fopra I’oggetto BG, cioc apparifce più alto, 
quantunque , due termini G, H, fi fuppongono nel- 
la mcdeuma linea Orizzontale.

Per quefta ragione le parti inftriorî delle colonne 
diun Portico, come (fig. 3.) b, c, D, E, F ao- 
panfcono le une più alte delle altre, e le fuperiori 
^, C,p, E, F, fi vedono le une più baile delle al- 

’ e inferiori comparifcono 
come difoofte in due linee convergenti dalla parte più 
lontana di F, quantunque realmente fieno difpofte in 
due linee paralelle. Per queda medcfíma ragione pa- 
f«’ ’* P*3no inferiore di un Portico fí alzi e che 
¡I fupenore fi abbaiïî, vcdendofi fempre le partí piu 
W^V 9?^ «ÍT ? ““«FÛ alte, e le altre più 
í>’^?x* le due ferie di colonne A, B. 
^’ Pv®* loro paralelle fi vedono in didanze laí 
n , ^ n 'í®’ ’ <i«ftw. o Piú a fini-
Itra delle altre, e come diípoñe in due linee, che 
lempre pm fi avvkinino dalla pane di A piu lontana 
oau occbio,

Bi Avvcr-



18

Avvertîmento $. Tav. 3. fíg. $•

Delie linee perpen^icolari 
^roj^eííiche •

T E linee perpendicolari prorpeitíche fono V appa- 
^ renza delte linee perpendicolari alia linea della 
Terra, e quefte feconJo le ragioni della profpetnva 
concorrono xutte al punto H della veduta, e appan- 
fcono fra di loro paralelle, vedendofilediftanze loro 
BB fotto ilmedeíimo ang,olo BHB. Se da i due punti 
Gí della diftanza fi guidino le due diagonali Cl, 
DG ne rifulteranno i taglî nelle perpendicolari pro- 
fpetiiche, per li quali conducendo le retic AA para
lelle alla linea dellaTerra CD, nerifulteranno i qua- 
dretti dégradai!, per gli angoli de’ quali paflano eiTe 
diagonal*.

Avvextimento 6. Tav. 4. fig. 7.

Della firamiile 'vifuale»

Tütii glî oggeiti, che miran fi , trafmettono da quai- 
fivoglia parte dî loro raggi, che chiamanfi vifuâ- 

li, i quali tutti formano una Pirámide delta vifualc , 
che ha la fua bafe nell’ oggenp medefimo, c il iuo 
vertice nell’ occhio, nel fondo del quale fi rappre- 
fenta 1’ immagine dell’ oggcito.

Avrer-
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Avvertîmento 7. Tav. 4. fig* 8

Del Tag!to tie Ila Firaml^ff 
'Vifuale •

TA Profpettiva non ê altro, che un Tâglio della Pi
rámide vifuale, quale viene ad efler ratio ¿aquel

la tela , muro, o altro piano, in cui va dipinto , o di- 
fegnato, facendo la figura di un velo, o vetro, o ai- 
tro corpo trafparente, come moftra la fig. 8. Tav. 4. 
fupponendo ¡I velo» o vetro iKGH . L’ oggetto, 
che vi fi vuole rapprefentare fía ABCDE 4* » 11 pun
to dell* occhio L. La fezione, o taglio c ABOCE,' 
che vedefí rapprefentato nel velo IKHG • La dt- 
ftanza dalP oggetto al velo è quella da L a C , e da 
D a M, e la ftefia in ifcorcio è quella, che c da L 
a C, e da M a D nel velor IKGH} dal che chía- 
rameóte h fcorge la figura ASCDE nafcere dal Ta
glio efiettivo della Pirámide viíuale ALC» facto col 
velo IKHG.

Avvertîmento 8. Tav. $. fíg.p* e lo.

II pineo ¿ella ílífianza, come 
Mha ^ifprjí*

TN quede figure fi modra la minor diftanza, che
* praticar fí pofla, quale non vuoP cHere minore ,- 
che dal punto della veduta E, fino alia parte piú re
mota del quadro, o tela, o muro AD, per potere in 
un’ occhiata fola, vedere perfettamente tutcocio fará 
dipinto, o difcgnato nel quadro, e persfüggire, che 
quelle parti, che fcorciano fotto gli occhi non riefca- 
no maggiori di quelle, che fono in faceta, c para- 
lelle alia linea della Terra. La diftanza formata dal
la bafe FG del conorettangolo FGH, c dalP Angolo 
H riefee imperfeta, come fí fa vedere nclla decima



figura neUi Quadri ridotti in profpettivâ ¡ che fono 
fuori della fuddetta bafe ABCD, ne’ quali redaño 
tnaggiori le linee, che fcorciano , che quelle, che 
fono in faccia. Quella del iríangolo Equilátero FGl 
^g* 9* perché capifce piu acconciatamente nell’ oc- 
chio anche pin perfettamente riefcano degradate glí 
fcorcii, fenza altcrarfi dal fuo períetto. Le altredue 
TGR, fefquialtera, e la FGO dupla, eOendo fempre 
naggiori delle fovracennate, fanno fcorciare gli og- 
getti in minor fpazio, e faranno le piú perfecte. Di 
Suede due ultime fi puo ben praticare maggior di« 

anza, fecondo porta la necedîtà, eil cafo, ma non 
minore di quella del Triangolo equilátero. La cagio> 
ne deglieffetti delle mentovate didanze, nafce dalla 
fabbrica dell’occhio nodro, nel di cui centro formad 
la perfecta vifione fecondo il parere di molti . Chi 
vorra didintamente vederne la dimodrazione, veda 
li Commenti della Profpettivâ del Vignola, del Pa
dre Ignazio Danti, e ritrovera, che ne 1’angelo ret
ío , ne 1’ angolo del Triangolo equilátero capifeo- 
no nel centro della fabbrica dell’ occhio nodro a 
caufa, che detto centro non ¿ nel centro della sfe- 
ra, ma molco piu indentro per una quinta parte del 
fuo diametro.

Per principiare a medrare il modo di porre in profpet- 
tiva )e fuperdcie, pongo in primo luogoilmodo, che 
infegna il Vignola nella fua Profpettivâ alla féconda 
maniera, quale parmi edere il più facile, e più pra- 
licato comunememe da tutti, abbenchè da quad tuet' 
uno coll’ altro.

L’ altro modo praticato da tutti gli Antecedori del 
Vignola lo pongo in .fecondo luogo, acciocchc chi 
vuole fe ne pofla fervire, bcnchc in quedo Trattat^ 
ÎO AOA r ho praticato.

!®I*Î5H»

9p8*



Operazîone i. Tav. ^. fig. r.

Fer poffe in Pyofpei^ti^a la fa^erfitg 
^i ufi Triaagolo eqailaiero.

S^ppo^® ’* îine» <îe”a Terra CD, e ? orîzzontale 
• Ju* ,5®™® ® fopra, e collocati li pun- 

ti della diftanza B, e veduta A, e propofto il trian- 
golo E da ridurre in profpettiva iotto la línea della 
Terra. Da ciafcheduno fuo angolo, comefivede allí 
It 1. jt, fi tirino le perpendicolari n, n, 33. alia 
aS® ¿®m Terra, e poi dalli punti i, 1, 3, fulla 
nefla fi tirino le linee a quello della veduta A, dopo 
fi riportino le mifure fecondo fi vede da quelle quar
te di circolo da ciafcheduno angolo verfo il punto 
della veduta, acciocchc tirando poi Ie linee da quelle 
quarte alpunto della diftanza B, faccino la fua inter- 
lecazione nelle linee concorrenti al punto della veduta 
A, e quelle interfecazioni faranno li termini de®li 
angoli della figura, che fi defidera in proipettiva, 
come fi vede in F, che è 1' apparenza del triangolo 
£ ndotto in profpettiva fopra la linea della Terra,

Operazione 2. Tav. 6^ fig. 2.

Ter forre in Proffe^tîqja le faf ericie 
^l qaariro lari.

D Ata 1a linca della Terra CD, e I’ orîzzontale AB, 
, e li punti della veduta B, e diftanza A per ridur

re in Profpettiva la pianta del quadro perfetto E 
(fig. 1.) quale fi trova fotto la fuddetta linca della 
Terra, tiranfi, come fi è dctto di fopra, da tutti li 
^“®* angoli I, 1, 3, 4 le perpendicolari alia linea 
della Terra, e da i punti i, i, 3, 4, ove quefte fe- 
gano la mcdefima, prefi come centri, fidefcrivinole 
^^^^f® 4® • ®®5,çbb OYVcro (chç c la mcdefima cofa )



da eíTi fegamentí íí ríportino le diñanze 11, it, n » 
44 fu la medefima verfo il punto B della veduta, che 
fono notate ¡n efla figura coi medcfimi numeri 11, 
^t j 33, 44. Per poi Formare P interfecazione> co-* 
TOe\’ è fatto di fopra nel triangolo tíranfi da i fega- 
menci delle perpendicolari colla línea della Terra al 
punto B della veduta le rette Br, Bi, B3, B4, e da 
1 termini delle diftaoze rapportate fu la linea della 
Terra fi conducano al punto della difianza A * le 
rette Ai, Ai, A3, A4, che daranno colPaltre con- 
dotte al punto della veduta i fegamentí 1, z, 3 » 4 » 
che fono gli angoli del quadro f degradato, che & 
defideiava tn Profpettiva.

Operazione 3. Tav. 7.fíg* i»

Ter porre ift Trofpetttiia le fuperficle 
4i cinque lad •

P Er ridurre in Profpettiva il pentagono, o altra fi- 
^ gura di cinque lati fi opera nella fiefla forma, 
poichè condotta la linea orizzontale AB, e quella 
della Terra CD, e fuppofto il pentagono E fotto la 
linea della Terra, tiranfi da tutti gU angoli dei me- 
defimo le perpendicolari alia linea della Terra CD,, 
come fi c detto di fopra j e pot da* punti delle medeV 
fime fu effa le linee a quello della veduta B, e dopo 
ripottanfi da ciaicheduno di effi punti, come fi mo- 
flra per le quarte di circolo vcrio il punto della ve
duta tutte le diftanze perpendicolari. come fi vede 
alii numeri i, ijz,*? 3, 3>4»4i<» î, cdai ter
mini di efle tiranfi al punto della diftanza A !e Îi-î 
nec, che formano P interfecazione con quelle, che 
vanno al punto della veduta B, come fi vede nelli 
punti I. X. 3. 4. <*, che fono sli angoli del pentá
gono in ifcorcio fecondo fi dcfiícta.

Opc-



Operazíone 4. Tav. 7. fig. 2,

Ter porre ¿ft Pro/peeei^ja le fiper/ctg 
eíf fet /afg »

jP^ Ncorchc fía fuperfluo replicare tante volte iî œo* 
Z*®JU’®"* Proípettiva quefte figure eflcndo 

P®.^ . . ”ÿ facile, pure a maggiore intelÜgcnza de* 
principianti ne accenno, e moltiplico le operazionîj,' 
ficchè tirata la linca della Terra CD, cl’ orizzonta- 
le AB, e pofto 1’ efagono E fotto la linea della Ter
ra, e Cündotte fu efla da ogni fuo angolo le perpen- 
1 ‘î ft ‘ '®" riportarne dai fegament' 'delle medefîme 
le diuanze verfo, e iotto il punto della veduta A dai 
termini delle tirate linee at punto della diftanza B, e 
J n*"* *** fegamcnti dclle perpendicolari al punto 
della veduta A viene per 1’ interfccazioni i. i. , 4, 
5. 6. delle medefime fegnato 1’ efaaono F, che fi 
xicerca in Profpettiva.

Operazíone 5. Tav. 8. fig. i.

Per porre ifi Prajpeiti^va le fi/per^cie 
^i feiee latl,

^Uppofta la linea della Terra CD , 1’ orizzontala 
AB, e 1’eptangono E fotto la linea della Ter

ra» fí tircranno da ciafcheduno de’ fuoi angoli le 
perpendicolari alia linea della Terra CD, e dai fe- 
gamenti in cila fi tirino tante linee rette al punto 
della veduta B, e da’ medefimi fegamcnti trafpor- 
tate Ie longhezze delle perpendicolari fu ella linea 
CD yerfo it punto della veduta B, fi tirino poi da 
quefti termini tante rette at punto delta diftanza A, 
dalla quale operazíone nafeeranno le interfccazioni 
’» ’■» 3» 4» 5» 6, 7, che unite contante linee rette 
daranno 1’ eptangono f ridotto in Profpettiva.

Ope-
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Operazîone ^. Tav. 8. fig. 2.

Tfff porre i« Profpertiœa le ffiper^cie

l^Onfolo ndl* ottagono, ma in ognî ahra fîgurà 
*^^ di qualfîvoglîa forma, che fî voglia ridurre in 
Profpctiiva, praticafi la fuddetta maniera con tirare 
fempro le perpendicolari dagli angoH della figura fu 
la linea della Terra, e rîportare fu eiTa dai fegamen- 
ti di eiTe perpendicolari le loro lunghezze vcrfo il 
punto della veduiaj e per le linee corrifpondcnti ai 
punti della veduta, e diftanza per formare nelle loro 
interfccazioni gli angoli della figura ridotta in Pro- 
Îpettivai la quai cofa non mi eftcndo più in ifpiegar- 
la per non infaftidire chi fi diletta di quefto Audio « 
Che fe alcuno nelle palíate operazioni non ha appre- 
fo modo St facile, giudîco che neppure 1’ apprende- 
rcbbc in quefto elempîo, ne in alcri, che potellî 
«fporrei onde pallerô nelle feguenti operazioni a da
re la regola, o modo di ridurre le figure in Profpet- 
tiva fecondo che infegna il Cavalière Lorenzo Siri- 
gati, ed il Vignola nella fua prima regola, c corne 
pure infegnano molti aliri ProfelTori di Profpeitiva, 
c di Archiicttura. Quefta forma di operare mediante 
quella linea perpcndicolare, che fi fa al punto della 
veduta, chiamaca linea del taglio per effer quella, 
che taclia il raggio délia pirámide vifuale già detta, c 
facilimma da intendere, ma molto più longa della 
prima accennata nell’operare. La differenza, che 
riefee da quefta ail’ altea, non è fe non che tuite le 
interfccazioni, che fervono per le altezze fi fanno 
delle perpendicolari, tirándole dalla linca della Terra 
al punto della diftanza; e quelle della larghczza fi 
formano dalla figura perfecta al punto pofto fotio la 
perpendicolare del punto della diftanza fuddetta alla 
linca del piano, o della terra; e detto punto pofto 
fotto quello della diftanza fi chiama punto delle lar- 
ghezze; e quelle della diftanza fi chiama punto delle



krghezze* íccondo îlCavaHere Sirigati lib. r. cap. 3. » 
e mottilliini altri Autori, quali fempre fi fono per 
r addictro ferviti di detta regola} ora per venire alla 
pratica di quefta regola porro in feí figure lei piante 
colla prefcritta regola, ftimando che potranno eflere 
baftanti per farla capire.

Operazione 7. Tav. p. fîg. i.

r^r porfff ifg Pro/pem^a co¡/a ¡inea M 
TagliO ti Quaiíra doppioj e fafcíaío 

fvedaío fiel ffzezzo.
Tirata la línea ¿ella Terra DB, I’ Orízzontale CA,' 

e fuppofto it punto della veduta L, e per eíTo ti
rata alta linea della Terra la perpendicolare LXH 
chiamata linea del taglioj volendo porre in Profpettû 
va un quadro doppio, o fafciato col punto della ve
duta nel mezzo, non è di necefiità (per brevità detl’ 
operazione} porre chefolola metàdel quadro, come 
fi vede in E lotto detta linca della Terra. Ció fup- 
pofto dagli angoli i, 1, 3,4 della figura E fi tirano 
al punto delta larghezza B, tante linee rette, che fe- 
gheranno la perpendicolare XH ne’ punti corrifpon- 
dcntt I, i, 3, 4. Da’medefimi angoli della figura B 
fi tirino tante linee perpendicolari alla linea della ter
ra ( nella prcfente operazione i lati della figura E fi 
fuppongono perpendicolari a detta linea, e percio 
fanno 1’ ufiicio di perpendicolari ) e dai fcgamenti di 
Quelle fu eiTa fi conduchino al punto dette altezze, o 
della diilanza A tante linee rette, che iegheranno la 
linea det taglio, o fia la perpendicolare LX ne’ pun
ti 1, 2, 3, 4. Cio fatto per porre in Profpettiva il 
qiadro £, conducafi dove più place la retta GM, er- 
gendo net mezzo della medefima la perpendicolare 
IK; indi dal punto 1 fi portino fu Ia IK le difianze, 
o fieno le altezze Xx, Xx.Xj, X4, e faranno le 
inedefime It, I2, I3, I4; pofcia dai punti i, z, 
3,4 fit la IK fi guidino tante linee parallele allaGxM,

C e pre-



Ç prefe dalla XH le largliezze Xt, Xi, Xg. X* fi 
uafporttno quefte fu le dette parallele da » punti 
1,*, 3,4 fcgnati nella IK5 cioé per maggior chia- 
re*zza la Xx n trafporti dal punto i. della perpen. 
dicolare IK fu la parallela condotia per i, in li; 
la Xx fi trafporti dal x, fu la parallela condona per 
X, in xt5 la X3 in 33, e la X4 in 44, e fe dette 
lar^hezzefitrafporteranno, comefopra, tanto da una 
parte, che dalP altra dei punii i, x, 3, 4 ^efi» 
perpendicolare KI, e per li termini di dette mifure 
ñ condurranno linee rette, fi avra Í1 quadro degra
dato, o fia in Profpettiva, veduto nel mezzo come 
fi defiderava.

Operazione 8. Tav. 9. fig. 2

Fer porre in Frofpeti-i^a il ^ííaJro 
iîoppîOi e fafciato col pufino 

un laío »
P Er porte in Profpettiva il quadro doppio, o fa- 

feiato col punto da un lato, tirata, che fará la 
linea della Terra DI, el’ orizzoncale CA, e col
locato il punto della veduta A, e quello della di- 
fianza C, e condoita la perpendicolare AB, fia il 
quadro nel pofto F fotto la linea della Terra, Dagli 
angoli i,x,3,4»?»6»7»8del medefimo tirinfi 
le perpendieoíari alia linea della Terra 4, i, g , 8, 
7, 6, i» 3» « <íal^® fezioni fatte nella fuddetta li
nea fi conduchino al punto C delle altezze tante 
rette , che faranno colla AE le interfecazioni 23 , 
76, 58, 14; poi dalH angoli del quadro F íbtto la 
linea della terra fi tirino al punto D delle larghezze 
tante linee rette, che formino nella perpendicolare 
EB le fezioni i,2,3.4.5.6.7»8i poícia dalli 
punti 14, 58, 76, 13 , nella linca AE , fi condu
chino tante parallele alla linea della terra DI, fepra 
le quali dall' una, e dall’ altra parte de i medefimi 
punii fi portino le mifure delle larghezze £3, E4, 

£7,



u\’Ír* ^'’?,^^_’ ®<* ®’» prerenella perpendko- lare EBj cioc la Ej, fi trafporti nella parallela con
docta per »3 da 3 in 3 ; la £4 fu la parallela corrif- 
fpondente da 4 m 4; la E7 fu la parallela da 7107. 
^ ®fi’i ^J ^ ^-^ parallela da 8 in 8, la E6 fu la ¿a 
parallela da 6 in 63 e cosí dell’ altre. Unendo poi i 
punn notati fu dette parallele con tante linee rette fi 
avranno 1 due quadri, G, H degradan , Ô fia la 
proípetnva tanto tn G quanto in H del quadro fafcia- 
to f, come fl defiderava.

Operazione 9. Tav. 10, fíg. i,

Fsr^orre ifíprofpeíftva H pentágono tiop^ 
pio, efafciafo veí¡uro ¿a rt^í /aio ,

£)Ato il pentagono fafcîato A fotto la linea della
J ,1 ‘'7.^^^’ ® fuppofto il punto della veduta C, e 
û«Ua dtftanza D, fi tirino le perpendieolari da^li 
angoli del pentagono alla linea della Terra, e dai 
iegamenti di quefte fu efla linea fi conduchino tan- 
te rette al punto delle altezze D, per mezzo delle 
quail 11 avranno le ihterfecazioni nella línea per- 
pendicolarc CX detta del taglio, come fi vede in
1, 37» 8, 16, 9 104 5 e per quefte guiJanfi 
tame hnee parallele alla linea deüa Terra. Dopo 
dash angoli del pentagono A fi tirino al punto dél
ié larghezze E tante linee rette, che daianno al- 
trettante interfecazioni in quella del ta'^Üo XF, co-
Í^*?”a/’z-^’ ’* ** ^* ®’ 7» ^» 9> lOi indi prefe da X fu XF le mifure Xt, X6, Xi, X7 &c. fi 
trafportino fu le parallele dalle interfecazioni corri- 
fpondenti nella linea CX in n, in 66, in ii, in 
77 &c., e i punti notati fu efieíaranno i luoghi del- 
h angoli del pentagono defiderato in profpetdva. 
Se tali mifure fi tralporteranno fu le parallele tanto 
da una parte, quanto dall’ altra della linea CX, re- 
fteranno dcfcritti due pentagoni in proípettiva, co
me fi vede nella figura in £, B.

C 1 Ope-



Operazione lo. Tav. lo. fíg. 2.

ferÿorye tnpr'ofpe^ííaiei /’ efagono doppio 
efafaa^o colpif/ííonel tnez^zo .

T>Er porre ín profpettiva 'P efagono col punto della 
veduta nel mezzo bafta, che fia deícritto la meta 

di eíTo efagono íbtto la línea della Terra ED, come 
fi vede in F. Suppongafi il punto della veduta in A, 
e per A guidifi la linea del taglio AC, e fia il punto 
della diftauzaB, e quello delle larghezze E. Dagli 
angoli 1, 3, 6, 7 della figura F fi guidino le perpen- 
dicolari 33, 66, 77, ix alia linea della Terra DE 
(da-’li altri angoli 4, ç, 8, i della medefima figura 
non’fi ha bifogno di guidarle per cflcre li mcdefimi 
nslla linea della Terra) indi dai iegamenti delle me- 
defime fi tirino al punto delle altezze B tante linee 
rette, che taglieranno la AX 104, 5, 3*6, y.x, 
8,1. Símilmente dagli angoli i, 3 t 6, 7 dell’ efa
gono fi conduchino al punto E delle larghezze tante 
fince rette per avere i tagli 7,6,1, 3 nellaXC (da
gli angoli 4, 5, 8, I non occorre al fuddetto punto 
condurre alcuna retta, poichè la linea della Terra 
pallando per eili al punto E fa 1’ uficio di quelle ret
te, e dà nella CX il taglio in X fehza alcuna larghez- 
za^ laonde I quattro angoli 4,5,8,! dell’ efagono 
F nella linea AX verranno fenz’ alcuna larghezza net 
punti 4, 5 , 8 , 1 ) finalmente prendendo nella XC le 
mifure X7, X6, Xi, X3, c trafportandole dai nume
ri corrifpondenti 7,6, t, 3 della linea AX fu Ic pa
rallele condotte alia linea della Terra per efli numeri 
tanto da una parte, quanto dall’altra, fiavranno con 
tai regola i punti degli angoli per la figura ridotta in 
profpettiva, come fi vede in G.
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Operazione ii.Tav. ii.fig. j.

Tir^om iapro/ftftiva l‘ettaga«a Jtpph,

“«f.Xttxsiiraas 

punio delle larghezze. che daranno le inlerrecazioni 

que»; fe’rvir’anío peVie «’Cd¿Í.’'úXL'*;o‘ 

Hn«denaV‘'"'’“"/i?“-'^‘"° '® P«P«ndieoJari Í1U 
1 m 1 r T®’ T/’^’« interfecazioni di que^e coU

colare BX le interiecazioni », 3,4. « che 
fervono per gli punti delle ahezze. peí li nuaíí’con 
ducendo „„„ parallele alia linea della TwS" ft quel 
ftedaipunti, o numen corrifpondenti tanto da^irna 
xWxT trafportino Ie »4 

C-'Lh "^° luogíil degi anaoí
«ÍUTOcIT^*^*^^ oïiainAoipeni.

Operazione 12. Tav. u.fîa. 2.

Per porri i/t frofpfftríva roíragono eíoppio, 
efafciato vííI/íío ¿¡a uk /aro.

^^?' '’’’?» ’’®»agono in profpettiva, condotta la 
linea della Terra CD, e I’ orizzontale AE , fj 

€ 1? 1-^“"'®/,®”® A. qucllo della d¡íían¿a 
P Jf« ‘“^íí- ^^^^'^^ <> pcrpendicolare AXB, e 
1 octágono fafciato F fotto la linca della Terra , da»í¡

C 3 anao.



angoH del quale ii tirino le linee al panto ¿elle lar- 
ghezze D, peí avere come Copra fi c detto, le in- 
terfecazioni nella perpendicolare XB, e per mezzo 
di eíle le miíure delle larghezzej pqi dagli angoli 
della figura fi guidíno le perpendicolari alia linea del
la Terra, e dalle loro interfecazioni con queda tan- 
te rette al punto E delle altezze per avere nella linea 
del taglio A le interfecazioni, afiine di tirar per efle 
tante parallele alla linea della Terra, íu le quali poí 
trafportando da dctta linea AX le mifure Xi, Xz, 
X9, X8, 10 &c., e dai punti corrifpondenti 1, z, 
9, 8, 10 &c. fi avranno i termini degb angoli per 
l’ottagono ridotto in profpeitiva, come fi defidera- 
va, e come fi vede nella figura 2. in G. Quefta 
medefima pratica vale per ogní altra figura regola- 
re , o irregolare che fia j ne piú mi eftendo ¡n adur- 
ne altri efempi, poiché giudico di avere coi paflatí 
abbondantcmente fpíegata una tal regola, per cui 
nulla piu abbifogni d‘ iftruzione.

Operazione 13. Tav. 12. fig. i.
p Er Car comprendere la dífferenza, che paña trá 

il modo di ridurre in profpettiva le figure con 
la linca del taglio, e tra quello infegnato ín primo 
luego aggiungo quefta operazione, c la pratico con 
tutte due le rególe. Sia la planta del quadro pie- 
gato A fotto la linca della Terra BB (fig. t.) fi 
operi colla regola da me in primo luogo infegnata, 
conducendo dagli .angoli di detto quadro le lince 
perpendicolari alia linea della Terra, e daí fegamen- 
ti di elle ín detta linea fi tirino altrettantc linee al 
punto della veduta C, trafportate poi le lunghezze 
delle perpendicolari dal fegamento, che efíe fanno 
colla linea della Terra fu ella linea della Terra ver- 
fo ¡1 punto della veduta C, da tai termini fi guidi- 
no altrettantc lince al punto della diftanza, che da- 
ranno le interfecazioni con quelle condotte^ al pun
to della veduta, per le qualí interfecazioni condu
cendo a dovere le linee rette rapprefenteranno que- 
ÔC il quadro pitgaio A yeduto iu profpettiva fopra



îâ linea della Terra înF. Indi operando coll* alna 
regola per mezzo della linea del taglío CI conducen- 
do dai íegamenti delle perpendícolari fu la linea della 
Terra , tante rette al punto D delle altezze per avere 
i fegainenti nella linea CX del taglio, e fImUmente 
guidando dagh angoli del quadro piegato tante linee 
rette al punco B delle larghezze per avere li fega- 
menti neila detta linea XI del taglio $ ed indi trafpor- 
tando a dovere le diftanze Xio, Xi &c. fu le paral- 
lele condotte alia linea dclla Terra per li primi feea- 
menti fatti fi avranno fu efli i punti cortifpondenti 
agli angoli del quadrato, per li quali conducendo li
nee recto refterà da eííe fegnaio in profpettiva il qua
dro piegato, come fi vede in G; Da quedo diverfo 
modo di operare fi vede la difFerenza delle figure rí- 
dotte in profpettiva non confidere in alero, che nel- 
Í?.°’'^®f^® pofizione delle medefime, e nella diverfa 
diitanza in cui fono dalla linea della Terra, come fi 
« manifedo dalla femplice infpezione dclla figura.

Operazíons 14. Tav. 12. fíg. 2.
LA msdefiina didevenza nella paffata operazione in- 
. dicata fi manifeda ancora nel prefente efempío, 
m cui I’ ottagono fafeiato fi riduce in profpettiva 
^^i “"l’ f ^^® fpiegate rególe, e fi 
vede, che fecondo il primo modo da me infegnato fi 
®“,‘,®"p I* ottagono F, e fecondo 1’altro praticato 
1’ i’ï® ‘^® ^ coníeguifee 1’ altro in G, ne 

aura difterenza portano quede due operazioni, che 
la diverfa fituazione, e didanza dalla linea della Ter- 
n* . f??‘ commendono il fecondo modo si per 
1 antichita del medefimo, corne per la fua facilità di 
praticarloj ma io per me mi fono iempre più volen- 
tieri attenuto al primo, che nella pratica mièfem- 
pre riufcito pi« facile, e comodoj oltredichè più fa- 
ciimente ancora fi dimodraj ficcome ancora con cfi<? 
n tormano fempre le diagonali de’ quadri, per cui fî 
trovano m profpettiva i loro termini, e quedo mod& 
sir?-’’"*? ^ V^®^® “®’' ^ d««^lo infegnato dul
aeriio, il qua.e pgf mez2Q de’ quadrati pone in pro

fpet-



fpcctivâ qualUvoglis píanta, dove îo colle foie día» 
gonali ne ricavo lo ñeílo con maggior comodoi che 
è appunco quello, che io mi fono prefiÜo d’infe- 
gnare.

Operazîone 15. Tav. A13. iîg. i.

\A¡¡íare íft fro/peffítva il Cerchio trífofína 
ílí crlífíilro.

J^Aío ¡I cerchío C fotto la línea della Terra TB} fi 
riduca in profpettiva» dividendolo in piú partí» 

come in otto, e conducendo da eíTe divifíoni tante 
perpendicolari alla linea della Terra, ed operando in 
ieguito fccondo il primo modo di ridurre in proípet- 
tiva ie figure piane di fopra infegnato nella prima re
gola j fia dunquc ridotto in profpettiva come in D, 
colle fue corriipondcnti divifíoni i.a. 3.4. $.6. 7. 8, 
indi da un punto come B della linea della Terra fí 
alzi la perpendícolare B4 di tanta altezza di quanta fí 
delídera alzare il cerchío in profpettiva, e quefta li
nea fí chiama linea delle altezzej poi da un punto 
prefo ad arbitrio fu la orizzontale, come M fí guidi- 
no ai punti eftremi di eíla linea le due rette M4, MB ; 
dai punti poi delle divifíoni nel cerchío D ridotto ín 
profpettiva fí conduchino tante linee parallele alla li
nea della Terra, come fono le linee ii. ii. 88. 77. 
93. 44 &c. le quali fegheranno la línea BM nei punti 
2. 1. 3* S* 4 &c. dai quali fegamenti s’ alzeranno 
tante perpendicolari ad elle parallele, producendole 
fino alia lirfea M4, fegnandole coi numeri corrifpon- 
denti. Cío fatto dai punti i, 1, 3,4, 5 &c. delle 
divifíoni del cerchío D fi alzíno altrettante perpon- 
dicolari alie linee parallele per eífi condotte, e fí 
facciano eguali alie corrífpondenti perpendicolari fe- 
gnate ira le due linee MB, M4, come la zi alia 
ix^ la II alia II &c., e fí avranno cosí i punti 
fuperiori i. x. 3. 4. ç. 6 &c. per li quali conducen- 
do una linea fi avra il cerchío fuperiore del cilindro 
ridotto in prcfpeiliva.

. O p e-



Operazíone xi?. Tav. Aij.fîg. 2.

Alzare h pr&fiet^ir^a il Teifaedro, q fia 
la riratniile di quaítro frperficle 

írlafígolarí eí^allarere «
S Ia il Tetraedro fotto la linea della Terra, e U 

Jua bafe fía abe 5 dentro il triangolo abC fi fe- 
j”h ’ J?^^^^* ^\® ^® ® piombo fotto il vertice 1 
della Pirámide 5 indi per la prima regola infegnata 
n riduchi in profpettiva il triangolo abC col pre- 
deito punto, e fía ridotco come in ABCD ( D è il 
punto cornfpondente al punto prefo fotto íl vertí- 
ce 1) alaifí poí da un punco come F prefo nella 
linea della Terra la perpendicolare FG di tale lun- 
ghezza, quale è la diftanza del vertice della data 
Firamide alia fua baie, e dai punt! FG a un punto, 
come M prefo ad arbitrio fu I’ orizzontale fí su'- 
dino le due rette MF, MG5 poi dal punto D fi gui- 
di h DH parallela alia linca della Terra, e dove 
quefta in H inconira la FM, fi alzi ad eifa DH la 
perpendicolare HI, che termini in I nella retta MG, 
Se da D fi alzera fimilmente la DL perpendicolare 
alia DH, edeguale alia HI, fiavra ilpunto L vertice 
della Pirámide in profpettiva 5 e tirando da L le rette 
LB, LC, LA fi avra tutta la Pirámide ridotta in Pro- 
ipettiva, come fi cercava.
. Chi voleile fabbricare di cartone, o di altra mate

ria il Tetraedro, o fia la fuddetta Pirámide, faccia li 
quattro angoli equilateri, come fi vede in 01 quefti 
MgMM, e uniti alfiemc formano il I^«dro.

Ppe"’
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Operazione 17. Tav. 13. fig. i*

Per alzare îjjprofpetel'va Potfaedro ^ ojia 
figura di otto fuperficie triangolart 

e^uilatere •
pEr ridurre în proipettiva il corpo di otto fupetfîcie 

triangolaci equilatere chiamato ottaedro. Facciafi 
la fua pianta E, focto la linea della Terra, volcara al
la forma il vuole, cioc difpofto 1’octaedro £ in 
quella poiizione, che piùaggrada, fifacciano cadere 
dag i angoli del medeiimo tance linee perpendicolari 
fui piano, e uniti i punti, che quefte fegnano fu dct- 
to piano con linee rette fi avrà la pianta delL’ ottae- 
dro foito la linea della Terra, e dentro della mede- 
iima un punto, che corrifponderà all’ angolo fupe- 
riore del medefimo corpo regolare. Quefta pianta fi 
riduca in profpettiva fecondo la regola infcgnata, e 
fia r apparenza della medefima i, i. 3. 4. F; da un 
punto C prefo fu la linea della Terra fi alzi la per- 
pendicolare CD, e fu efia da C fi trafportino le per> 
pendicolari, che cadono dagli angoli dell* octaedro 
fui piano fottopofto al medefimo, e fieno CD, e CG 
( fi fuppongono eguali quelle, cbe cadono dagli an
goli 1. 3, corne anche quelle, che cadono dagli an
goli 2* 4) indi da C, G, e D al punto F prefo ad 
arbitrio fu la orizzontale fi guidîno le rette linee CF, 
GF, DF; poi dai punti i. z. 3. 4 della pianta in pro
fpettiva fi guidino tante linee parallele alla linea délia 
Terra fino a fegare la CF in x. i. 3, 4, e da quefii 
Çunci fi alzino le perpendicolari Zf. ix. 31. 41$ e 
finalmente dai punti 1. 2. 3 Scc. della pianta in pro* 
fpettiva alzando tante perpendicolari aile linee paral
lèle, fe da elle perpendicolari fi taglieranno rifpetti- 
vamente ai punti contraiTegnati porzioni eguali alla 
2Ç. 12. 31. 41. fi avranno i punti cercati, che con- 
ncfii con lince rette daranno 1* odoedro in profpetti
va corne fi cercava. Chi braniaile formare un tal 
corpo regolare di cartoae, o d’altro, forrai gli otto

trian-



triangoK equilaterî, corne în Gj indi deilfam,.nel

Operazione i8. Tav. 13. fîg. 2.

Pfrforrehfnffeffiya i/c«l>o, o/afiUi/a

S7Î1"t’’ P^"” ^.'^^■^ ***' «ï”> ^O“O la línea 
della Terra, Ia quai pianta farà un quadrato- iî 

”‘*“5» ;?Pi?Û>.«;va recondo Ia prima lególa «Í 
me in IL^G} indi prefo fu la linea della Terra un

wtt?EA”‘FA^"J’ j"” orizzontale {¡"guMiniX 

pianta in profp^iy" ÆnKbo’ ¿Ll/i® Nn"

IK NO ^? r M ® ® eornTpondentiCH,
M O r r avranno i punti H, Kbo' i? nrnr?“’ ' datanno il cu’- 
tffj cercava. Se poi fí vo
Me formar dctto cubo di cartone, o di altro C 
í»=f=íií'jS::iíííS

Ope-
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Operazione 19* Tav-14- fig-1*

fer ^orfe ttí frof^^etfí^a ^ue gradini 
cofi unpilitfi^o quadro nel t»ex>ZiQ 

fer attgolo,
l^Er^orre tft profpettiva la planta, e alzata déllî 
K.díe'fcalíni col pilaftretto nel mezzo fegnato A, 
fotto la línea della Terra, fi faccia la manta A, e 
Quefta ft riduea in profpettiva fecondo la prima re
gola infegnata, e fia per efempio 1’ apparenza di 
detta pianta B} indt fi faccia ü profilo E, che mo- 
ftri I’ altezza del fcalini, e della torretta} e fi alzi 
ancora da un panto della linea della Terra la pcr- 
nendicolare CD per la linea delle altczze, lu cui in 
X X. 3 fi crafportino le mifure del profilo, e dai pun- 
ti' Cl. X. 3. D fi conduchino a un punto comeG pre- 
fo nella otizzontale le retteCG. iG. iG. 3G} pm da- 
fili anfioli della pianta degradara fi conduchino tante 
BarallcU alia linea della Terra fino a fegare la CG, 
dai quali fegamenti fimiimente fi condurranno alie 
dette paralice tante perpendicolarî, le quah daranno 
per \i interfccazioni colle iG. xG. 3G le altezze da 
traiportare perpendicolarmente ne* punti corrilpon- 
dcnti della pianta degradata 5 onde unendo poi Je 
cftrcmità delle medefîme con tante linee rette, h 
avranno in profpettiva i gradini^ colla torretta nel 
raezzo, corne fi. era propofto di rîtrovarc.
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Operazione îo. Tav. i4.fîg. 2.

Pfff ^orre ia profpei^ii^a q^affro pîlaJÎri 
^rUfíiezzaíf ¿a ¿ue fcalfni ^et/íífí 

fer ango/o»
pEr rîdurre în profpettiva ]i quattro pilaHri con U 

fcaÜni fra It medeiîmi iî faccia la planta de* me> 
defimî fotto la linea délia Terra, corne in A. A. 
A, A., e quefta per mezzo della regola.infegnata 
fi rîduca in proipettiva, come fi vede in A, A. A. A. 
fopra la linca della Terra, Facciafî poi i! profilo 
delle altezze di detti fcalini, e pilaftri, corne in 
BHIC, e alzata fu la linea della Terra la perpen- 
dicolare KE delle altezze, fu efla dal punto K fi 
trafportino le miiure delle altezze prefe dal profi- 
lo, corne in D, F, E, e da quefti punti al punto 
M, prefo ad arbitrio fulla orîzzontale, fi conduchino 
le rette KM, DM, FM, EMj indi condotte da tut
ti gli angolî della pianta degradata tante linee pa
rallele alla línea della Terra, quefte fegheranno la 
KM in altrettanti punti, dai quaii dcbbonfi alzare 
tante perpendicolari, che per mezzo de’ tagli nelle 
DM, FM, EM daranno le altezze da trafportare 
perpendicolarmente fu gli angoli corrifpondenti del
la pianta degradata, e conducendo per le fommità 
delle medefime tante lince rette, formeranno quefte 
colle predette perpendicolari i quattro pilaftri coi 
loto fealini in profpettiva, come fi defiderava.

I> Ope-



o
Operazíoneji. Tav. i$.

Ffr pom fíí ^rofpeíííva 1* Icofae¿ro «
P Er porre íti profpcttiva íl corpo di Ventt fuperfície 

triangolari equilatere, chíamato Icofaedro , rormaíi 
la íua pianta. Quefta pianta fí forma con far cadere 
dagh angoli dell* Icofaedro tante linee perpendicolarí 
al piano della Terra, congínngendo i punti, che ef- 
fe tegnano íu detto piano per mezzo d» lince rettej 
la qual pianta cosí fegnata lotto la linea della Terra, 
fí riduce ¡n profpcttiva fecondo le rególe di fopra in- 
fegnate. Ma fe il corpo regolare infiftefle ful piano 
con r angolo folido 1, dimodochc fe fufle fofpetto 
per 1’ angolo oppofto F ( vedi il corpo O ) toccalTe la 
Terra coll’ angolo I, in tal cafo per fórmame la 
pianta fi fegni íotto la linea della Terra la linea RA 
cguale a un lato del triangolo dell* Icofaedro ( come 
nella figura A) indi dai punti AB conducendo due 
rette , che facciano ogn’ una con la AB angoli di 
gradi 4i4. quefte s'incontreranno in un punto, nel 
iguale fatto centro con 1’ intervallo fino ad A, o a B 
íi deferiva un cerchio, in cui laAB farà lato del pen* 
tagono, che puó iferiverfi in eíTo circolo, come fi 
vede fatto con le linee ncre. Divifi poi i cinque at- 
chi per meta, e uniti i punti delle divifioni con linee 
rette, farà iícritto nclmedcfímo circolo altro penta* 
gono, come fi vede fatto con le linee púntate, e in 
tal guifa retía formata la pianta dell'Icofaedro, corrí* 
fpondendo gli angoli del medefirao agli angoli fegna* 
ti nella circonferenza del cerchio, e al centro del 
medefimo cerchio. Ció fatto per alzar quefto corpo 
conviene fare il fuo profilo, e facciata, come fi ve
de in BCD, il che fi farà formando un circolo eguale 
all’A divifo infeiparti, comecinBCD, poicondurre 
per dette divifioni le rette xD, jB, per le quali fi 
avranno le mifure del profilo , che fi riporteranno 
fopra la linea della Terra nella linea delle altezze 
ne' punci i. i. ?. 4., dai quali punti fi condurranno 
al punto F prefo nella línea orizzonrale le rette iF,



iF, 3F, 4F; indi daglî angolí deîla pîanta rídotta in 
profpettiva fi condunanno lince parallele alla linea 
della Terra , le quali intcrfecheranno la teita iF, 
dalle quali interfccazionl s’ alzeranno ad elle paral
lele tante perpendicolari , le lunghezze dclle quali 
prefe naicrette iF, xF, 3F, 4F, fecondoefigeran- 
no girangoli, che gli corrifpondôno, fi trafporte- 
ranno neile perpendicolari alzate dagli angoli della 
pianta în profpettiva, e i termini di quelle lunghez
ze uniti con linee rette daranno P icofaedro ridotto 
in profpettiva, come fi defiderava.

Chi volefle formare quefto corpo dî cartone, o di 
altra materia, deferiva, triangoli equilateri, corne in 
G} quefti pîegati fecondo le linee, che H forman©, 
daranno P Icofaedro .

Operazione îz.Tav. i^.

Ter rtelurre iji proJ^eiriija 
il Doílecaeílro

^Olendo rîdurre în profpettiva il corpo dî u, fij; 
perficie di ç. pentagoni regolavi chiamato Do

decaedro , e difpofto lui piano con uno de’ fuoi 
piam, O fia con uno de’ fuoi pentagoni} fc ne for
mera primieramencc la pîanta, con notare ful pîarjo 
lotto la linca della Terra i puntî, che fegnano le per- 
pcndicolari, che cadono fu efio piano dagli angoli 
del Dodecaedro, come fi vede in A j quali pimti ca
dono tutti fu due circonferenze di cerchio, ognuna 

.J'® 9'^®^‘ da effi refta divifa in dieci parti cgualicor- 
rtipondenti ai venti angoli folidi del corpo regolare 
propofto. Avuta cost la pianta , per le rególe ^i fo- 
P^^J’^^egnate, fi riduca in profpettiva fopra la linca 
°**'® 7®"»* Indi fatto il profilo per le altczze dco1i 
angoli, fi trafportcranno quefta fu la CD perpendt- 
colare alia linea della Terra ne’punti C , 1, t, D, da* 
quail punti fi condurranno al punto L, prefo nella 
orizzontale,lerette, CL, iL,xL, DL. Dipoicon- 
aotte dagli angoli della pianta ridotta in profpettiYa 

D 2 tante



40
tante linee rette parallele alla línea della Terra > que- 
île fegheranno la CL, e da quefti fegamenti alzando 
a dette parallele tante perpendicolari, che terminíno 
alie linee iL, zL, DL, fecondo efigono le altezze 
del folido, íi avranno in elTe le vere altezze da tra- 
rportare íu le perpendicolari alzate dagli angol^Jella 
fianta ínifcorcio, e per li punti dove terminera^o fu 

e medefime, conducendo linee rette, verranno que
de a formare il Dodecaedro in profpettiva, come íi 
vede in C.

Chi poi voleíTe formare detio folido di cartone, o 
di altra materia, formiidodici pentagon*!, come in H; 
?;uefti piegati fecondo i latí de’ medefimi pentagoni 
ormeranno il Dodecaedro defíderato.

Operazione 23. Tav. 17.

Ter ̂ orre Jfí ̂ rofpetíi^a ilCor/o irregolarC) 
che Kafce í¡a¿ Cubo •

p Er porte in profpettíva il corpo irregolare di i6. 
fuperficie, cioc 8. triangoli equilateri, e i8.qua

dri , che nafce dal Cubo, faccialí fotto la linca 
della Terra la pianta ottagona, come fi vede all’ A} 
queda fí riduca ín profpettíva fecondo le rególe ínfe- 
gnate. Poi fi formi la facciata B, per riporcare nella 
linea delle altezze le mifure dellc medefime, come 
in I. 1. 3. 4. Da quefti punti íi condurranno le rette 
iF, xF, 3F. 4F al punto della veduta F, poi dagli 
angoli della pianta ridotta in profpettíva fí tireranno 
le parallele alla linea dellaTerra fino alia retta iF, e 
dai punti fegnati in queda fi alzcranno al folíto le 
perpendicolari tra le rette iF, xF, 3F, 4F, che fer- 
viranno per le altezze da trafportare refpettivamente 
fopra gli angoli della figura ridotta in ifcorcio nelle 
perpendicolari erette da tali angoli, e gli eftrcmi del
le medefime uniti con linee rette daranno il corpo C 
ridotto in profpettíva. Volendo poi fare di cartone, 
o altro il fuddetto corpo fí deferivino, come nel
la figura G fi moftra, g. triangoli, e ig. quadri,



che piegatî formeranno il fudJetto corpo ¡rrcgo-

Operazione 24. Tav. 18.

Ter forre ¿n fro/feíri^a una bafe ^¿
Colonna ¿I’ online Tofeano»

^Olendo porre in profpettiva una bafe dl una 
Colonna di ordine Tofeano, o altro, formai! 

la planta íotto la linea della Terra, come fi vede 
»n C, e riducafí in profpettiva, fecondo le regó
le, come in Ij poi formato il profilo E, e ripot- 
tate le miíare di efio fu la linea delle akezze ín 
í> *» 3> 4» guidanC le linee da eíli punti al pun
to della veduta A, per potere da ogni angolo del- 
4 ti^’*^^ ^**^^^*? condurre le parallele alla linca 
della Terra, affine di avere le interfecazioni nella 
retta AF, e da quefie interfecazioni le parpendico- 
lari delle altezze da trafportaríi a memoro per 
incmbro correlativamente fu le perpendicolari alza- 
^ ^“ gli angoli della figura ridotta, nei termini 
delle quali pallando le convenienti linee, formeran- 
5®j*J* alzate in profpettiva della bafe L, come 
u denderava.

Operazîone 25. Tav. 19.

Pír forre h froffetii^a ¡a hafe

pAtta h pianta del pilaftto cornice, e bafe, co
me inD, fi riduca in profpeitiva fecondo le re-

§ , *, ‘‘°*^® nella pianta H 5 poi fatto il profilo 
del pilaftro F, B, G, fi riportino Ie mifure delle 
*‘5*??® J’*»3í4»í»6»7»8,9dí turte Ie cor- 
iiict lu la linea delle altezzc, e da quefti punti C 
t’tino al punto della veduta tante lince rcttc> e d^«

S^íD 3



g1i angoli della pianta tante linee parallele alla li> 
nea délia Terra per avere i fegamenti nella prima: 
linea tirata dal fondo della linea delle altezze al 
punto della vedutaj da quefti fegamenti fi alzino 
al folíto le linee perpendicolari, e le lunghezze di 
quede fí trafportino nelle perpendicolari alzate fu 
gli angoli deüa pianta ín profpettiva, ognuna al 
luo corrífpondente angolo j i termini di quefte tra« 
pórtate daranno la oafc quadra del pilaftro con 
íua cornice ¿te.

Operazione 2^. Tav. 20.

Fer pofrff ffí ^rofpe^fiqía ¡a 'voluta ^ 0 
cartocch ff/g^vato nfgrfo il cgutro •

Qüefta operazione c mol to necesaria, e fpecíal* 
'^ mente per quelli , che dipingono ornamenti, 
ne* quali accade fpeíle volte di dovere rapprefenta* 
re volute, o cartocci, che fi alzano verfo il cen
tro } per lo che fa d* uopo bene oíTervare queda 
operazione, che io infegno con modo facile, da 
altri certamente con tale facilita non infegnata . 
Fatta la pianta D del cartoccio, o voluta, fecondo 
fivuole, chegiri, o piú, o meno conforme le re
góle moftrate nell’Architetturaí dal centro dcll’oc- 
chio della voluta fi tirino le quattro linee , che la 
dividono in otto parti, e anche più , ô meno fe 
fivuole, che cio c ad arbitrio. Fatto quefto fe gli 
fegnino lî fuoi numeri, come fi vede nella piantaDj 
poi facciafi una linea retia, come la AC, fu la qua
le fi riportino le mifure da i a i della pianta, e fi 
noti r 1 nel principio della retta, e il » nel termine 
délia mifura riportataj poi prendafi nella pianta la 
mifura da a a 3, e fi irafporti fu la retta da z in 35 
e fimilmente la mifura das a 4, fi trafportl da 3 in4} 
e cost di mano in mano fino al termíne di delta vo
luta, o cartoccio ; e cosí la retta AC farà divifa in 
tante parti, quante fono ledîvifioni, che dividono la 
pianta, benchc nell’ efempio non fía divifa, che in

V' par-



17. parti per 1’ anguftîa della figura. Fatto cío fi alzí 
da A la linea A17 perpendicolare alia AC, alta quanto 
fi vuole fia 1’ altezza di detto cartoccio) dipoi tirafi 
la linea da 17 a C, tanto che fi venga a chiudere il 
triangolo CA17. Cio fatto daí punti i, i, 3, 4 &c. 
dell’AC fitiríno tanteperpendícolari xz, 33, 44 &c.} 
indi da ciafchedun numero della linea C17 faccianfi 
le parallele alla línea CA, le quali nella pcrpendico- 
lare A17 daranno tuttc le akezze corrifpondenti ai 
punti X, 3,4 &c. fino ai 17 da riportarfi in AB linea 
delle altezze, alzata perpendicolarmente alia linea della 
Terra. Ridotta, che íi avrà in proípettiva la pianta 
del cartoccio D fopra la linea della Terra, fecondo 
fi c fatto nelli palTati efemp}, fí tireranno poi da cia- 
íchedun’ anzolo della medefima le parallele alia linea 
della Terra fino alia retta AH condotta dal piede del
la linea delle altezze al punto della vedutaH (al qual 
punto H dalle divifioni di dettaAB s‘ intendíno tírate 
tante linee rette ) dai fegamenti fatti da quefte paral
lele nella AH fi alzeranno tante perpendicolari, che 
termineranno nelle linee xH, 3H, 4H &c. fecondo 
efigeranno le parallele corrifpondenti ai numeri della 
pianta in proípettiva; volendo poi alzare fu la pianta 
ridotta ilcartoccio, fi principieradal numero x. della 
pianta, e fi riportera 1’ altezza del numero x. per
pendicolarmente fopra il numero x. della medefima 
pianta; indi perpendicolarmente fopra il numero 3. 
della pianta fí riportera 1’ altezza corrifpondente ad 
eflo numero 3., e cosí di mano in mano fin dove 
termínala falita della voluta, o cartoccio. Condu
cendo poi per tutti i punti cosí notati una linea, a- 
vra quefta la forma di fpirale elevata in profpettiva. 
Per la larghezza poi del Liftello fi tornino a prende
re le miíure corrifpondenti a i punti della pianta ri
dotta, trafportandole quelle dal x. fopra il x, quelle 
del 3. fopra il 3. &c. c cosi come fi è fatto nel pri- 
^0 giro, fi faccia ancora nel fecondo, che fi avrà il 
cartoccio doppio, come fi vede fegnato in E, ed F, 
e tuttocio per mezzo della pianta D , c del profi-

OpC'
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Operazíone 27. Tav. 21.

Ter foryff h ffof^efíi^a la Scala, o Chloe- 
cióla i o Lfttnaca alerta nelf?2Cííz>o<

pEr ridurre ín profpeítiva la Scala, o Chiocciola^ 
oLumaca aperta nel mezzo facciaG la planta fot« 

to la linca della terra, come fi vede ín H, poi ridtt- 
«afí ¡n profpettíva, facendole fopra I¡ fuo¡ mezzi co
me ín I, fecondo fta nella pianta reale. Eacciafí la 
Jinea delle altezze fegnata CD, fopra della qualc vi 
fi formino le altezze de’ fcalíni alia mtfura che van- 
Jio realmente, e vi fi fegntno li íuoi numeríj poi fi 
tirino le lince daD, e da ogni altro numero al punto 
della Teduta, indi da tutti gli angoli, e numeri della 
planta ridotta, fi tirino le parallele alla línea della 
ierra, e a quefte le perpendícolari a t-raverfo delle li
nee, che da i punti D, C, e dagP tntermedi concor- 
roño al punto della vedutaj dopo faccíanfi le per- 
pendicolari ad ogni angolo della pianta ridotta, per 
pofeia riportarvi fopra le mifure delle altezze dc’fca- 
Jini, come fiegue : per alzare ín profpcttiva It fcali- 
ni fi offervi primieramente dove le parallele condotte 
per li punti r, i vanno a tagíiare la línea, che da 
D va al punto della veduta , e ndle perpeodicolati 
alzate da detti tagli prendendo le mifure fino alia lí
nea fegnata col numero i, fi portino queíle perpeti- 
dicolarmente fu- i corrifpondenti numeri i, i dellá 
pianta ridotta, ed unendo con una linea retta i pun
ti, che terminano elle mifure, fi avrà la facciata del 
primo fcalinoj indi dai punti nella ntedefima línea, 
che da D va al punto della veduta, c che redaño fe- 
gnati in efia dalle parallele condotte per li punti z, t 
dellapianta ridotta, prefe le mifure delle altezze fiao 
alia linca fegnata i, fí trafportino quede ñefic mifit- 
re perpendicolarmente fu i punti corrifpondenti z, t 
della pianta ridotta, e unendo i loro eftremi con una 
linca retta fi avrà il piano del primo fcalino, e á/fe- 
me tutto intiero fi medefico fcaiiiw, Secondo, dai

’ “ ■ «ed»?



medefîmi punti Cegnati nella medeHma linea D dalle 
medelîme parallele condone per i¡ punti z> z, í¡ 
prendino le altezze lino alia linea j che va al punto 
delta veduta, e che è fegnata col numero i, e le mi- 
furc di quelle altezze fi trafportino perpendicolar- 
mente fu i numeri corrifpondenti z, z della planta 
ridotca, econgfunte le loro eftremítá, íi avra la fac- 
ciata del fecondo fcalino; indi dai punti, che le pa
rallele condotte per li numeri 3,3 della planta rldot- 
ta, fegnano nella medefíma linea retta D, prenden- 
do le mifure delle altezze fino alia linea fegnata z, e 
trafportandole perpendicolarmente fu i punti 3, 3 
della planta con unífne gli eftremi con una retta fi 
avrà il piano , e tutto intiero íl fecondo fcalino. 
Terzo, dalli medefimi punti, che fegnano le paralle
ls 3, 3 nella linea D, prendendo le altezze fino alia 
linea, che va al punto della veduta, e che è fegnata 
col numero 3, e trafportandole perpendicolarmente 
fu i Qumeii 3 , 3 della píanta, fi avrà la faccíata del 
terzo fcalino j indi per mezzo delle parallele condot
te per ií punti 4, 4 fi avranno le mifure delle altezze 
psr lo piano perpendlcolare dai punti, che elle fe
gnano nella linea D, fino alia retta, che dai 3 va al 
punto della veduta, e trafportate quelle mifure fu i 
punti 4, 4 della pianta reftera fegnato il piano, e 
tuno intiero il terzo fcalino. Da quefte tre operazio- 
ni íl vede, che fe i tagli fatti dalle parallele nella li- 
nea, che da D va al punto della veduta, farannono
tat! coi medefimi numeri dellapianta, percuipaífano 
le parallele, e fe fimilmente le perpendicolari, che 
fono alzate per li medefimi tagli fieno fegnate nclle 
interfccazioni, che fanno colle linee, che dai punti 
j», *» 3» 4» Î, 6 &c. delle altezze vanno al punto 
oelíaveduta, fieno, difli, fegnatecoimedefiminume- 
1' f* ** 5» 4» Î, 6 &c. ne llegue, che per avere 
* .5‘®^® tlel quarto fcalino fi prendino le altezze 

cornfpondenti 4, 4 da trafportarfí fu i numeri 4, 4 
« a pianta j e per averc ií piano di detto fcalino Ií 

prendono le altezze ç, 4 da trafportaríi fu i numeri 
5 » 5 della pianta . Pel quinto fcalino ferviranno per 
A -?’**í ^® altezze 5, ç da traíportarfi nei punti 

rnlpoadenii Ç, 5 della pianta, e per lo piano del 



inedefîmo f adopreranno le alteizeô, ç,' che tra« 
^orteranfî in 6, 6 nella planta} Umilmente per la 
facciata del fefto fcalino G crafporteranno le altezze 
6, 6 fu H 6*6, e pel piano del medeGmo le altez* 
ze 7, 6 fu li 7, 7, e in quefta guifa fempre fegucn- 
do fi verra a porre in profpettiva tutta la Rala, co 
me fi defiderava.

Operazione 28. Tav. 22.

Ter ^orre en pro/petti^va la Scala 
a Luf?iaca ^uatlra »

P A»a U planta délia fcala a lumaca qaadra, corne 
in G, e ridotta in proipettiva, come in K, fi al« 

zi da un punto F délia linea della Terra la perpendi* 
colare FE, fu cui fi trafportino in i, *, 5, 4, <» 
*, 7 &c, le altezze dei fcalini della fcala, e da eifi 
punti Fx, 2, 3, 4 &c. al punto della veduta £ fi 
guidino it rette FB, iB, iB, 3B See., indi condot* 
te le parallele alla linea della Terra dai punti 1, x; 
^» j S, 3 &c. delta pianta ridotta fino a tagiiare 
la FB, e da quefii tagli, notati coi medefimi punti 
1, X 3 », 2} 3, 3 &c., alzare le pewendicolari, ap* 
ponendo nelle interfecazioni, che fanno colle linee 
iB, iB, 35, 4B &c. i punti 1, X, 3, 4 &c. delíe 
linee, che intcrfecano, e alzate parimenti dai punti 
1, 13X, 233,334, 4&c. della pianta ridotta tante 
perpendicolari, fi avranno in pronto le mifure per 
porre in profpettiva li fcalini, come fiegue: per de* 
ícrivere il primo fcalino fi prendono lo altezze 11, c 
fi trafportino nei punti 1, i della pianta ridotta, e 
ferviranno per la facciata di quefio fcalino 5 poi tta* 
fportando fu i punti 1, x della pianta le mifure delle 
altezze xi, fi avra per eíle il piano, e tutto inttero 
íl medefimo fcalino 3 per deferívere il fecondo fí tra> 
fporteranno le altezze xx fu i punti 2, x della plan
ta, e^fi avra la facciata del fecondo fcalino, ed indi 
fi avrà il piano del medefimo con trafportare leal- ’ 
tezzc ji fu i punji 3, 3 della pianta. Per dcfcrivcrc 

liter*



il {erzo n tfâfpôrteMîifto le alfezzej? fu ¡ eunti Y, ï 
della planta, le quali mifure daranno la ftcdara’dî 
quefto fealino, e le mifure delle altezze 4) trafpor- 
tate nei punti 4, 4 daranno il piano del medefimo 
fealino J e cos'i feguendo iî andera riducendo in pro- 
fpettiva la feala. Quefta operazione, come è maní* 
feilo , e fimile in tutto alla paiîata.

Operazione 2^. Tav. îj»
Per ^ortff ¿fí profpetííva It Vôbi 

a crocieta •
pEr ridurre in profpettîva li Volt? a crociera fatto il 

mezzo cerchio délia faccîata fi divida in più parti 
(quante più farannoîe divifioriî, tanto più efatta ver
ra 1 operazione) dalle quaü fi abbaflîno al dîanietro 
tante perpendicolari, e fi voltino da eflè altrettante 
rette al punto della veduta j quelle interfecate dalle 
diagonali, come moftrano i punti i,*, 3, 4, ç,6, 
daranno nelle loro interfecazîoni le crociere . Si 
avranno fimilmente le linee corrifpondenti ai circolï 
delle facciate. Condotta poi al folito la linea delle 
® J?*’ ® quefla dîvifa fecondo le mifure delle per- 
pendtcolari condotte dalle divifioni dei circoli fui lo
ro diametro j e tírate le folite parallele dai punti del- 
h pianta, e le perpendicolari fu i medefimi punti, e 
dii tagli della linea, che dal píede di quella delle al
tezze va al punto della veduta, e fatti i trafporti dcl- 
c altezze, come di fopra in tutte le operazioni fi è 
infegnato, fi avranno i Volú ridottí in profpcttiva, 
«meé facile da intenderfí. - «’ r *

Ope-



Operazione 30# Tav. 24. fig. i., e 2.

Ter^om itf^fof^ffittnia rlProfifeJ^iCciOi 
0 Remenaro»

Volendo porre in profpettîva îl rrontefpkcîo, ô 
Remenato, facciafi la fua facciataA, e il fuo 

profilo B, quai profilo fi fa, corne fi vede per mez* 
zo delle altezze dî cîafchedun membro, come è fe- 
gnato pet H numeri da C a D ( fig. i. ) fi riportt al 
fuo luogo in EF ( fig. z. ) poi faccianfi le perpendico. 
iari ad ogni membro fopra la linea IK ( fig. i. ) qual 
linea è la metà della lunghczza del Remenato, cd I 
ne è il mezzo. Pofta che fi avra in profpettiva la 
fiiperficie della facciata del Remenato fccondo gl’ in- 
iegnati efempi, per avere il fuo fporto, fi tirino al 
punto della veduta per linee occulte le linee del pro
filo EF (fig. Z-) che 1« H mezzo del Remenato, li 
avra la fagoma della cornice, come fi vede punteg- 
giato. Altro non ageiungo, poichè oenuno dalle co- 
fe dette fácilmente dedur puo fenz’ aura fpiegazione 
il compimento di quefta operazione.

Operazione 31. Tav. 2 5.

Ter^orre in ^rofpe^ii^a tin Corpo sferico 
^eníieníe fal ^tano^

V Olendo ridurre in profpettiva quefto Corpo $fe; 
* rico pendente ful piano , la maggior difficolta 

confifte in fare la pianta , e profilo 5 fawiafi dun- 
que ¡1 dodecágono, o la metà del mcdefímo , co
me A , dagli ansolî del quale tiranfi le lince al 
centro, ind? condotta dall’ angolo 4 del dodecágo
no la perpendicolare 4, * al diametro ML del p^- 
to », fi guidi la », Î parallela al lato del dodeca^- 
no, e le altre fufleguentemente, cioc la 5, 8 paral-
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i lela alla 4, 7î Ia «, ii alla 7, to &c. per Ia qtale 
operazione refterà defcriito i' altro dodecágono i 
n, 2. Símilmente dail’ angolo 7 dei primo dodeca’ 
fiono facendo cadere fulla ML la perpendicolare 7 a 
dal punto 3 , fi guídi la parallela 3 , 6 alla », e dá 6 
’ b’ ^ í^’”“®? ®'^^ 5, 8* e co§i di íceuíto per ave- 

re 1 altro dodecágono 3,12,3. Si ftccíano di píu 
(adere dai punti 4» 5» 7» «» 9 ful diametro ML le 

' £.Tfi^h® t*" *7 V ‘^^ ’ 7 . 3 ; a 8 5 b9 . Ció fatto 
íacciaíi 1 alero dodecágono B, in cui Ie due rette 1, 
*5 IO, IO fi fegano perpendicolaimente in i, e fie- 
no ognun» eguali al diametro del dodecágono As indi 
dagli angoli del dodecágono B fi guidino Ie rette 4

7 7, parallele alia 10, to; fi trafportino poi dai X. 55 e¡uati alfa a6, 
«5 della A ; da « punt! 3 le 3. 8} 3. 9 eguali alla a 
L* r’ ***®J r.“T L^® ^- ’^’ ^- ” ««»«’î alla t. 
fewiA’V “cî ^°' ^' ® ^‘’*^® maniera refterà 

'* P^ofilo pendente B . Difpofte le cofe in 
^^^^,'^^'^^^^ ^^^^'^^ da tutti gli angoli del. 

ng. B tante linee perpendicolari alla linea MHL 
dL ‘*"®».«*‘® pMotte inçontreranno le linee con
tena P'7n *"5®’’ '^'”’ * P"^®"®*® ’”® ^*"« <îeMa 
rX ' f ^ ® ’«wrtecationi delle medefime 
reitera formata la pianta C. Quefta poi fi riporti in 
ce ^ e f ’ r®3 r"7 volcándola come più pia- 
ricoîlî elle refti volcato il corpo sfe- 
feconfr'" P^ÇP®»^’^»* Quefta pianta O firiduca, 
vede in ^Z-®?'^ ‘nfegnate, inprorpettiva, corne fi 
dn I» i ’ ^® ® ^Q ^elle altezze notan- 
fi conSi’i"” ^V *”^2^° ^®’ P’®^’® ®’ ^^ «'î® w’iure 
W Doi fr ÿ Pi"‘? ^ délia veduta tante linee ret- 

I planta £ le folite prîllSÎ al r ’ ’ ÍÍ® ' niedcfimi punti le 
Kn !i r ’‘“®* ‘^®^’® f®®f» P®^ avere le interfeca- 
«zionÆ n”” ^•’ .^ da quelle interfe- 
h d annr¿P"".^®’V* '^’ ’’ *'“®® d®”® «’^®=«> 

fpondend fn U 4? trafportarfi ne’ punti corri- 
délia Dîâma rM perpendicolari condotte dagli angoli 
feritto^ “*%"dotta E, e in quefta guifa refterà ^de- 
«e fi vede h?*? *" P'^^fp^tiva il corpo sferico, co- 

P* Nella fig. non fi fono pofte tutte

. que-



qucfte linee parallele, e perpenáícolarí , perchî çP 
í’endo in gran numero gcncrcrebbcro confufione.

Operazione 3 2. Tav. 25. fig. i. e 2.
Fffrp^rre in profpettiœa un' Oí'fagono bi 

forma di ruoí^a psndenre  ful piano.
A Nche per quefta operazione confífte il tuteo nel 
^ formare la piaiita reale, quale fi fara facendo lí 
facciaca, o mezza facciata A, e dalla medefima fi 
caví il profilo B, rtporcando li numeri del diametro ¿i 
ella mezza facciata i, z, 3, 4, 5, 6, nel profilo 
B¡ni,z,3,4,í,6j difponendo ello profil.o co
me fi vuole, che pendí la figura ; poi fi tirina per ogni 
angolo del profilo tante perpendicolari alia linea del» 
la térra, produccndole indefinitamtnee fotto la me- 
defima} indi da tuiti gh angoli della mezza facciati
A ít guidtno tante lineé parallele alla medefima linea 
della terra, efiavranno colle predette perpendicolari 
le interfecaztoni, che daranno la pianta C da rtdur- 
re in profpettiva , Fatta la pianta, fi ponghi fotto la 
iinea della terra volcaraccme fi vuole, per eiempio. 
come le due O» ed E, quali ridotee in profpettivaj 
fecondo il folito , fi avranno le piante G , ed F, in 
ifcorcio; indi condotta la linea delle altezze, a lato 
de’ profil! B, ed L, c dagli angoli de’ medefimi le 
perpendicolari alla ftefia per avere le mifurc delle al
tezze , fi condurranno da î punii di quefte altezzi 
tante linee rette al punto V della veduta j dipoi con- 
dotie le parallele alla linea della terra per tutti §1 
angoli délia pianta ridotta fino a fegarc la linea NV» 
e da quefti taglî, flecóme ancora aagli angoli mede* 
fimi délia pianta ridotta alzate tante perpendicolari» 
fi trafporteranno le miiure delle altezze , nclle cot- 
rifpondenti perpendicolari degli angoli délia planta» 
che ne nafeerà in profpettiva 1’ ottagono in forma di 
rotta , corne fi defiderava 5 non fi fono fegnatc tuiK 
le linee nelli figura per sfuggire la confufione, die 
ne nafeerebbe, efiendo l’operazione facile perchib* 
apprefa la regola di fopra infegnata.



V

Opcrazíone33*Tav. 2 7? fîg.i.e 2-

^^^ ^ifegf^^f’^ il cubo ÍJ2/rofgefftoja, chff 
tocchi cofi un laio ¿a Unca 

ilei/a ierra
pErdifegnare il cubo in profpettiva che tocchi con 

un^lato, o fía colla comune fezione de due de* 
fuoi piani la linea della terra, formifi la fua faccia- 
ta, come fí vuole, che pendi, fecondo )a prima fi« 
^n^^ f^S**®^® Ai, X, 3,4; poi fí tirino 1e parallele 
alia linea dclla terra, che farà il cubo in profilo pen
dente Bi> Î, X, X, 3, 3, 4, 4. facendo ¡l la- 
^0 >, I, cguale ad ún Jato della facciata A, e ripor- 
tatofí ¡1 detto profilo, che íerve ancora perpianta, 
fotto^ la linea delta térra in O , fi ríduchi ín pro- 
fpeníva, íecondo le rególe infegnate come ¡n Q; 
poí alzafi la línea delle altczze MN , tirando dalle mi- 
fure in elTa nótate al punto della veduta le linee iX, 
*X, 3X, NX i indi daglí angoli dslla planta ridotta 
fí guidino al folito le parallele alla linea della terra 
fíno a tagüare la NX, e da eiïï tagli alzando le per- 
pendicolari a traverfo delle linee delle altezze, fle
cóme pure alzando daglí angoli della pianta ridotta 
le perpendicolari, fu q^uefte in fine fi trafporternnno 
ad angolo per angolo le corrifpondenti mifure delle 
aftezze , che daranno il cubo defidevato alzato in 
profpettiva, come fí vede in P, Volendo poi, che 
deno cubo pofí fu la linea della térra, folamente con 
un’ angolo facciafí pendere la planta D fig. x. nell’ 
iangolo, con cui fivuole tocchi térra, come ilD, che 
poía nelV angolo 4, poi daglí angoli del profilo D 
tiranfi le parallele alia linea della terra per formare 
lí pianta rcaleC della pendenza per angolo, che fl 
ara lafeiando cadere le perpendicolari della figura 

prima A, fotto la linea della térra ad interfecarfí alie
D, fi avra la pianta C da 

ndurfí in profpettiva, come fi vede ridotta in F ( la 
tacciata A della prima fig. s’ intende anche poíb 

£ 2 nel-



nelia féconda fopra la pîanta C ) indi pongaG ¡1 pro. 
filo D in E fimihnence pendente, e che nell’ angelo 
4 tocchi la linea della térra, e dai punti i, i, j, । 
ïî tirino le rette i, i j i, z j 3 , 3 5cc. paralelle al
ia linea della térra fino a taglíare la 4H nei punti i, 
11, 3 &c. dai quali tagli fi condurranno tante rene 
al punto della veduta, che fervíranno per avere ni 
efle le mifure da riportarfi perpendicolarmente fiioli 
angüli delia planta, fe per queíti íaranno fiate con
docte le folite parallele alla linea della terra per ave- 
re i termini fu la 4X, e da eífi fieno ftace alzate le 
perpendicolari tra le linee, che vanno al punto delli 
veduta 5 la quale operaziont c in tuteo fimíle alie paflatt

Operazíone 34. Tav. 28. fig. i.
Perhorre ifí profpeítíva u»^ Croce penden- 

fe ful piano, che focchi con un Zafo del 
pieíZe la bnea Jella ferra •

pEr porre Ín profpettiva una Croce pendente W 
piano, ma che tocchi con un lato del piede h 

linea della terra 5 fi opera conforme alia paflata op«* 
razione del Cubo . Facciafi prima la facciata della 
Croce, comefivuole, che penda , come ín A allafig. 
I., e ad ogni angolo vi fi faccino li fuoi numeri, e 
per minor confufione fi fegni líangolo piú alto «I 
n. I, il fulíeguentc di fotto col n. i, e cosí dcgliíl® 
per ordine fino al ji, come fi vede in fuddetta ftc- 
ciata A; indi fi alzino due perpendicolari alia linea 
della terra fra loro diftanti, quant’ eider debba la bf' 
ghezza della Croce come fi vede in B. Fatto cío da 
ciafcun' angolo della facciata A fi tirino le paralleli 
alla linea della terra, e fi produchino fino a taglía« 
le predette due perpendicolari, fegandovi i numen 
corrifpondenti aglí angoli, e fará formato il profilo, d* 
viene a corrifpondere alia pendenza della facciata^. 
Fatto detto profilo fi riporti fotto la linea della teff^ 
inM, e fervira per pianta, che fi ridurra in profp'’' 
tiva, come fi vede ínN» Dagli angoli della pianta ü



drino le parallèle al folitb alla linea della ferra, fino 
atagüare la linea la. P, che dal fondo della linea, 
o fiá del profilo B, trafportato in H, va al punto P 
della vcdutaj d¡ poi alzando da quefti tagli le folíte 
perpendkolari a traverfo delle linee, che dalle mifu- 
re del profilo H vanno al punto detla veduta, fi av- 
ranno incfleíemiruredellcaltezzedatrafportarfi da<»}í 
angoli della píanta in profpettiva lu le perpendicoUri 
alzate da i medefimi , c queAe daranno i terniini 
corrifpondent» a i numeri., eaflieme tuno il profpeno 
della Croce, come fi defiderava, e come fi vede in O»

O.perazione 35. Tav. 28. fig. 2.
Perhorre ju ^rofpetíffva ¿a Croce peficíen^

■te 5 che tocchi la 'terra folo con un^ 
angolo ^el fao pie de»

J)Ov€ndofi fare la Croce pendente, ma die toccifi 
la térra folamente con un'angolo del fuo píede 

conviene prima farne la pianta per formare la qualc, 
fci've il profilo della paflata operazione, c farlo vol- 
tare con Pangólo, il che fifará, ponendodetto pro- 
filo in C, pendente j poi fi tirino da tutti gli angoK 
del medeíimo le linee parallele alia linea della térra ) 
«milmenie alia facciata A ( fig. i. ) fi facciano ca
dere le perpendicolari producendole fotto la linea 
della terra, e dove s’ intcrfecaranno coHe parallele 
già tírate, fi noteranno coi num. i, 1., 3,4, &c. 
cioe la interfecazione della perpendicolare condottt 
peí.num. i. colla parallela condotta fim límente pel 
num. i. fi fegnerà col n. ♦. 5 la interfecazione della 
perpendicolare o. colla parallela 2 fi notera col 2 , e 
COSI di mano in mano fino al 12, che <osi ne refte- 
ia formata la pianta della Croce pendente per an^^o- 
lo^.come ínD. -Quefta fecondo le rególe infegnate^ fi 
*iduchi in profpotttva come in F j indi dagli argoli 
_^V;’ ®edenœft ridotta fi alzino le perpendicolari , 

trafporti il profilo in G pendente come 
‘Mi C, challe miíure ín^efib nótate tí conduchino 1« 

£ 3 lince



lince parallele alla linea della terra lino a fegare U 
linea RS delle altezze, per li tagli di quefta fi gui. 
dino al punto V della veduia alrrettante linee ret- 
te, dipoi digli angoli délia pianta F fi conduchino 
linee paral ele alla linea deilà tetra fino ad interie* 
care la SV , e dalle interiecazioni di quefia fi aizi- 
no tante perpendicoian, per le quali fi avranno le 
akezze da trafpcrtaifi nelle perpendicolari conduite 
per gli angoli délia pianta F, iecondo la corriipon- 
dcnza dei numeri, e per quefto mezzo verra a for- 
niatfi la Crocc E in proipettiva pendente da un’ 
angolo del fuo piede.

Operazione 36. Tav. 29. fîg. i., e 2.

Ter ^orre i^ ^ro/pei-tt^va ^rchi cot2 Vobi
ii crocciera.

^ Olendofi fare Archî con Volti à croccîera (î 
puô adoptare la prefente pratica, che febbene 

non è di si faeüe intelligcnza, come c 1’ altra ¡n- 
fegnata nella operazione vigefimanona, pure nell' 
efcguirla rieîce aflai più comoda. Fatto l’arco BAC, 
la iacciata DEFG, e divifo il circolo, corne fi ve» 
de in parti 8, tiranfi dalle fuddette divifioni le Ii« 
nee al punto della veduta K, e condone per le 
medefime divifioni linee parallele alla F£ fino í 
íegare le FG, e DE nei puntî i, i, 3, da qurlli 
fegamenii» e dai punti F, G, D, E fi tirino ¿mil* 
mente le rette al punto K, indi le diagonali dagli 
angoli C, D, B, G per avere lo fcorcio delli due 
atchi in faccia AHLMj cio fatto da ogni divifioni 
del primo arco tiriniî le linee t, 1, 3» 4, $,i 
allí punti della diftanza, tanto da un punto, corae 
dall’ altro, che dove s’ interfecheranno con le Ii* 
nee, chedaE , j, i, 3, D, edaF, i, i, 3> Ovan* 
no al puntoH dclla veduta, fi avranno tanti puntij 
per cui pafieranno le facciate degli archi laterali 0, 
ed N , poi fi tiri^io le linee dai punti dell’ areo Hi, 
*» 3» 4* $> 6 alii punti della diñanza, come fu*

P«



pfa fié fatto nel primo, che fi avranno nelle inter* 
fecazioni delle linee tírate al punto della veduta K 
da Bi, i, 3 , C, e da Qt, *, 3, B, gli archi P, 
ed £ in ifcorcio * Altrâ forma per fare li Volti a 
crocciera, oltre la foprapolta altra Operazione 19, 
Tav. »3., fatta che iarà la facciata EBCD, e 1’ arco 
7 (^g« *•) e divifo quefto in otto parti da ciaichc- 
dunâ parte ttraranfi le linee al punto della veduta, 
Poi le parallele alla lineaCB, per avere tnBE, e CD 
litermini i, t, 3, da’quali fi tirino le linee allí 
punti della diftanza, e dove ínteríecheranno le linee 
concorrenti al punto della veduta, come fi vede net 
í^?? '.* ** 5» ivi palîerannolccroccieretragliarcht 
luddetti, che fi cercavano.

Operazione 57* ^^v. 30. fig. i.

^ei" abbre’viarff I* operaziOfjff Welfare, t/na 
^0^0 I’ah fa y ífífífí piano/apí'aKia i¡e\ 

circoli, colonas, 5 altfô •
P Er abbreviare 1* operazione del fare, una dopo l’al* 
a1»M f* ’’‘’P*”'®'* pianta de’cîrcoli, colonne, o 

n ® ne moftra l’cfempio ntl cerchio in profpettî* 
cnra*^^ nr * chiarezza per alire figure an- 
vnoii* adunque il Cerchio E in quante parti il 
alla i?”^*j .“Ppongafi in 8, tirinfi le perpendicolarî 
1)1.«»«”?»* ® quefta le linee al 
M«i; J n y^duta, indi riportandofi da cîafchedun 
tn^dfii ^j ‘”®? "^^^^^ ^®''^^ ^^ ®^® verfo il pun- 
dîrnU * 1® mifure delle corfifpondenti perpen» 
mini r* ^^'^^ vede nellalonghezza DC&e, dai ter- 
delîû z<*ii?''^^® trafportate fi tiririno le relte al punto 

fi^no le diagohali, le quali nella 
VediiM*^a*'°'^* condotte al punto della 
eoU -a P«w^ P«r ««i paiTarebbe il cir- 
lendn 4 r ® pi^o^pettiva, corne fi vede tn L. Vo* 
lifla d; “n’ aliro, 6 più, fegnîno in una 

iría le miíure dcîlc perpendicolarî, che fi n- 
porta-



^ortaroftO in BC&c. appnnfo comeftannoinBC&f. 
e ii traiportino fula línea della terra a quella diftanzj, 
che fi vuole, com« per efempio in FG, e tirando ¿ 
quefte divifíoni M in ifcorcio, e ció fervirà di efea- 
pio per quant’ altri (e ne defíderaílero.

Operazione jS.Tav. 30. fig. 2.

j^oí¡o Jí porre ¿fí profperfi'Víí le For- 
tíficaziofíí per fjon ílitninuíre le al- 

fezx>e 5 ehlarnata profpetti^a 
alia Ca^altera.

^ L’íngegoefi neUi difcgrii di fortifícazioni, pK 
fare apparire in giufta niifura le altezze cUHedti- 

te Tortificazioni formano la planta , che fi deíidcra, 
fiípponiataola BB, alzando da ciafchedun’ angelo k 
perpendícolari all’altezza del muro, fecondodeve cí- 
ferc} poi fanno 1’ alera pianta AA di fopra, che di 
luogo per Je ombre, e mifure per far conofeere i; 
íuo alzato, ancorché non polla chiamarfi in profp«- 
«iva».

eperazione 3^. Tav. 31.

íer porre ia profpeííl^a un profis 
^í Foreífiaiito&e »

^EgUe pure la medefima forma di potere alzare i»
-modo di profpettiva un proíilo di Fortificaziont' 

■racciaíi il füo profilo, come fi vede fegnato AA,d‘' 
gli angoK del quale -fi tirino le peipendicolari alia» 
jiea AA, che fi fuppone equidiúante all’ocizzofKí 
■^ói'ripo'rtífi Üetto-profilo, -che íscondí la-píanta» 
Baloardo, o akro, ebe -fi vorra fare , íome fupÇ"? 
■in-BB-, e CC., e da ogni angolo di-detti profili »*1' 
tino le linee.parallele-alie-facciate fuddette, che f^'*



gjf, il luogo da poter far conofcere coll* ombre i e colle 
,2], mifure ancora il fuo alzato. Queda non fi puo chia' 
oj, mare profpettiva, ma una comoda regola per fare 
fcffl. apparire 1’ alzara, e pianta colla fua giufta mifura, 

ed ombre, che è quanto bafta per una tale pratica. 
Potrei qui aggiugnere altre operazioni proprie tutte 
della profpettiva comune orizzontale, maeftendo ef- 
fe tutte fondate fu le medefime raetoni, ne eflendovi 
altra differenza tra loro, che nel modo di maneg- 

,« glorie» fpecialmente in formare le piante de’ corpí 
pendenti, o di altro, giudíco, che dagli efcmpj efpo* 

- ni potra ognuno redare fufficientemente iftrutto, e 
poíla da fe inoltraríi in ccfe piú difficili, e di mag- 
gtore fatica, come ho proccurato. di fare io in ogni 
genere di coíe, per arrivare alie finezze pratiche di 
queft’ arte, Je quali cofe qui non aggiungo per la ra- 

pd gione adotta, e per non ingfoflarc di troppo il Li- 
,d{t. oro-
era, . \«fta a dir qualchc cofa della profpettiva di fotto 
1^)5 >n 8Ù, di cui particolarmente abbifognano i Pittori, 
e ef- per le figure, ó altro, che difponer debbino neile 
Jija foffitte piane, e nelle concave, e nelle volte delie 
re ¡I ^oppole, ofimili, petloche paflo alia =3 
fpei'

Operazione 40. Tav. 3 2.
Per far capire ¿nbriffqjey che cofa/ia /a 

profpeCfíT^a ííi ficío ¿n f^^
JN quefta operazione ft fa conoícere cofa ft a la pro- 

pettiva di fotto in su; e febbene ció fpedifeo con 
■ei‘ e^? • P*f®'®> P“re fpero, che col proporre altri 
”’'* j i”P’ ^^ ''® *'5’'’^* beniffimo capace chi brama inten- 
'i^’' Rrnc ^^PP®^*^ ^^ ftanza A col fuo fofficto piano 
■‘^ h. ® j-“ '“* *®Sl‘»fi fa« apparire dipinta altr’ al. 
n«i ft, ? «anza fuperiore , come è laMLT. 
j¿¿ itandq nel pumo A nel mezzo della ftanza, convie- 
•®* r' P/””* fare il fuo alzato, che fi vuol fare appari- 
^■^ LMHo5*"‘*?’? •?«’««««» co«e fi vede il foffitto 
J.,J ^>UNU7, ei,fyo, munUwrali colle fine dre. porte,
I- eaU



e altro PQRST^ dasH angolf de* quali fi tiríno tute 
le linee al ponto della veduea A, che fi avri ndljj 
fuperficie BCDE, il difegno di fotto in sù dclla flan'' 
^a fuperiore MLT nella foffitta piaña-,

Operazione 41. Tav. 3 3.

Jfr foffff tft pfoj/etíí^a coi(t«fíí, con 
lalaffftraí^ff i jiicchiei eJaltfo 

íofto ÍU

^ Olendo fare apparîre dipinto in profpettiva ni 
Volto ABE Colonne, con Balauftrat», Nicchíe, 

ed aîtio, come fi vede nella pianta, e profilo GIPQ 
fi procederá nella forma feguente. Supporta tartans 
ABCD colla volta dell* altezza AE, conviene fam 
attorno la pianta reale diquello, che fi vuole ft" 
apparîre in proipettîva nel volto, come per efeinpío 
le colonne PPPP, pilaftrî, c nicchie NO, e bali» 
ftrata Q , che moftra eflere iopra la comice ddb 
fianza AB; fatta detta pianta fi tirino da eiTa alla li
nea AE della fuddetta fianza (e perpendicolari nonn 
VXYZ& 4< i,i; e qncfie fi voltano al punto del 
fînto nel mezzo del volto E, per aver le largheza 
di dette Colonne, e altro; e volendo in derto Vol» 
le altezze fi alzi il profilo GI, da tutti i membri dél
ie cornici fi tirino al punto della veduta F le lin«
30, II, iz, ï3, 14, iç, 16, »7, iS, 19» 19» 
che fi avranno nel concavo del volto tra BT Ni' 
tezza della balauftrata, traTS le altezze della colon- 
na, pilaftrî, e nicchia lo, ii, iz, ij, 14., c trt 
SR le altezze del capitello architrave, fregio, corni
ce, e balauftrata 15, 16, 17, 18, 19, zo ; tí
rate poi le parallele alla comice AB, corne fi vedi 
nei puntî 3, 4, 4, 6, 7, 8, 9, fi avranno le ftd- 
dette altezze ritrovate, ma qui apprefio fpieghe» 
tutto con maggiore chiarezza, acciocchè fi po^*^ 
capice coa facilkà gli fuddetti efempi.

Ope-
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Operazîone 42. Tav. 54. fîg. i.

Ter forre in froffetii^a un coruicciofffi
iii fotfo in sif in una fiÿîffa

iii una Stanza •
y Olendoiî fingere un Corniccîone în una foffîtta dî 

una Stanza, accio appariCca più alta tutta I' aî- 
tezza di detto corniccîone. Suppongafi la quarta par
te della foffitta IHCLj H il punto délia veduta nel 
mezzo di detta foffitta, che s’ intende effere perpcn- 
dicolatmcntc fopra la perfona, che deve vedere , Il 
punto della diftanza farà nella linea HI, lontano dal- 
1j veduta , quanto farà la diftanza perpendicolare 
dell’occhio di çhi fta a vedere, fino al punto H. 
Ora facçiafi fotto la linea LC la fagojna délia comice 
AC, e da C tiriÎÏ la linea al punto délia veduta H, 
poi guidifi la linea CB perpendicolare alla CL, e da 
«ufcliedun membro di detta comice fi tirino le per- 
pendicolari alla linea BC, per avere in BC le mifur© 
’’.^’ ?» 4» ÎJ 6, 7, 8, 9, 10, ïi. II, quefte 
wifure fi trafportino da C fu 1a linea CF, corne fi 
Vede in CD, conducendo dai punti i, 2, 3, 4, ç 
^c. tante linee al punto della veduta Hj poi da 
ciafthîdun’ a.ngolo , che forma colla linea della 
titra dett^t comice , fi tirino tante linee rette al 
punto della diftanza I, che fi avrà nella linea CH 
I altezza CG fuperficiale délia comice in profpet- 
^‘va, e nelîe altre linee concorrenti al punto H fi 
svranno p^tc le altre interfecazioni, per le quali ti
mando le linee parallele, come nella figura, fi avrà 
3 pianta délia comice. Volendo il fuo fporto, 

prcndafi la linea BC, e fi riporti in DE, cd in DF 
<olli fuoi numeri da t fino ai 13 . Da ciafchedun 
numéro fi tirino le lince al punto della veduta, 
ine fi avrà colle parallele fuddette la fagoma délia 
Cornice fuperficiale, dagli angoîi della quale fi tirî- 

le perpendicolari, che verra 1’ oggetro délia cor-
col fuo fporto in profpcttiva per fianco, e 

dalla



dalla línea DE Ma cíafchedun fuo numero G tirina 
le linee al punto délia veduta H, che dalla línea DH 
Il avranno nella pianta délia comice i termini da ti* 
rare le perpendicolari per avere il fporto in profpü' 
tiva aile linee concorrenti al punto de* numeri i, i, 
5J 4» 5J 6« 7, 8, 9, lo. II, il, DE della cor 
nice, che fi brama avere fopra la foffitta della ûaa- 
za, come nella figura prima.

Operazione 43. Tav. 34.

ffft* pom ¿^ profpelitnja ftfi Balaufirs 
d¿ fofíQ ífí ÎÙ,

P Er porre în profpettîva di fotto in su un Bal» 
llro, e dovendone far moiti la medefima alte:' 

za ferve a tutti, e percio non fe ne mofira, ch 
uno, e quefti di forma quadrata, corne fi vede nelh 
facciata del Balaufiro IH, quale fi è pofto colla i&t 
fia, 0 piede alla linea della terra j fi tirino dunquti 
perpendicolari da ciafchedun membro fino alla deiti 
linea della terra, e dai tagli di quefia altrcttanteü 
nee al punto della veduta V, e fimilmente fi titiw 
dai membri del Balauílro le linee perpendicolari allí 
linea Hl per avere nella detta linea Ie altezzedeiiilc- 
rate nei numeri i, 3»4jî>6,7,8,9, io, Hi
c quefte fi riportino fu la linea della terra, comeS 
vede in HL, che fi avra nella HM 1’ altezza di deito 
Balauftro in profpettîva, come ancora quelle di tutti 
i fuoi membri, e per elle fi rîdurrà il Balauftroii 
proipettiva di fotto in sù, come fi defiderava. b 
queue pratiche operazioni non mi allungo d* avvau- 
taggio, poiche chi bene ha intefo il fondamento del
ie operazioni della profpettîva orizzontale, conoí» 
fenz’ altra fpiegazione la pratica ancora di quefte i^ 
tre.
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Operazíone 44. Tav. 3 5. fîg. 2.

Ter porre ia prol/etri^a ¿ii fitío ia í^ 
fin Balaujíro foaíío fiaza la fuá zocca, 

e capiíffllo.
J)Ovendofi fare altro Balauftro rotondo, ma fenza 

la fuá zocca, e capitello, faccíafi fotto la linea 
dclla térra la meta della facetara de! BalauQrç HG, 
che fi defí lera j poi da ciaíchedun membro fi tírino 
le linee parallele alla linea dePa terra per avere ín 
KQ le niífure de’ fporti di dafebedun membro, e fi 
riportino nella inca deila térra in KL, mdi fi rivol- 
tino al punto della veduta V j poi da ogni membro 
del mezzo Balaudro, che refta legnato nella linea 
deüa térra, fi tírinoal punto della difianza K le linee, 
per avere neila linea IK tune le altezze, e centri di 
ciafchedun membro, come è cofa facile da caphfi da 
chi le cofe paflate ha intefe,

Operazíone 4$. Tav. 35. fig. i, 
lier porre ia profpetri^a ili foi to ia sà 

ia bafe ili aa piiajlro ,
Y Olendofi fare în profpettiva Ia bafe di un pila* 

ftro, facdafi la meti in ABE fotto la linea del- 
fV'r^* fporto della quale fi tireranno da cia- 
icnedun membro le linee parallele i, t, 3, 4, 5, 
chefaranno 1’ angolo reno con 1’ AB 5 poi prendanfi 
Je nulure fuddette , e fi riportino dall’ A in AD, co- 
®® ‘ » ^» 3 » 4, $. e dalP altra parte da A in AC, 
come 11, 3, 4, Ç. indi fi tireranno Ic linee al 
punto della veduta 5 come pure Ia mifura di detio 
porto, e di quanto fi fa fare avanzare ¡n fuori ¡1 pi- 

Ultro, Ü riporti perpendicolarmente da A fino a i, 
3* 4i 5> e tiranfl anche per tali puuti tante linee 

r al pun-



àl punto della veduta} poi dal? akezza della detia 
bale AE nella li .ea della terra da ciafchedun membro 
fi cirino le linee al punto della diftanza, che fi avra 
in AF ? altezza fupevficiale della bafe, e da ciafche
dun’ angolo tirando 1« petpendicolari, fi avra, nelle 
linee concorrentl al punto della veduta giá tírate, lo 
fcorcio di ciifchedun membro in profpeutva di fotto 
in sü, e da ogni angolo vitrovato tirando le lineedo* 
vute, fi «Tvrá la bafe ridotta in profpettiva di fotto ¡a 
SÙ, come fi defiderava.

Avvertafí, che in quede fpiegazioni non mi etica
do moko > mentre come d¡ fopra ho avvertito, f«|> 
pongo 'o fcolare ellere nioko ben capace delpaífaw, 
che in tal cafo non avrá necefiità di altra replica,

Operazione 46. Tav.36. fig.i. 2.e 3.

Della Colo»na rlíorfa inproC^eí^ 
íí’va íli Jo ir o iíí s/i»

^^ Ella profpettiva comune tutte le fuperfície oríz« 
zontali tono quelle, che ícorciano, e le perpen- 

dicolari fono quelle, che rellano al (uo eflere, fuot' 
che le piúdiftanti, che fi fanno piu piccole, ele 
piü vicine piú grandi, a caula del vedere fotto ango* 
li, ora minori, ora maggiori, come fi c mentovatoncll' 
Avvertimento 3. , Tav. i., fig. 3, ma quefta pro* 
fpettiva di fotto in sù r>efce tutta a) contrario, eflen» 
do, che tutte le fuperfície orizzontali ftanno nel ííio 
ellere, e le pcrpendicolari fono quelle, che fcorcia* 
no fotto gli occhi j e perche il profile ferve in qw* 
fia, come per planta, a levare le altezze in profp«* 
tiva, e le piante per le larghezze in faccia ail’of* 
chio, percio in quefta prima figura di porre una co* 
Jonna colla fua fufellatura, fecondo fi c infegnato 
nel? architettura, conviene porre la lunghezxa fu'^ 
linea della terra , come fi vede CD, che dal pritno 
terzo di detta colonna YX fi c fatta la quarta di fit' 
colo, e poi glj altri due terzi divifi in parti ?, e dap ; 
la fommita della colonna Ci fua grofiezza di fopj^t



«3
n c tirata Ia parallela 1*1 fîno alla quarta ¿i cer« 
cilio, e quella porzione di cerchio da i a V va di- 
viía ín parti 8, procedendo, come fí è fatto nell* 
architetlura, dove ir c'infegnato di daré la diminu- 
zione, o fufellatura alie colonne fecondo il fuo or
dine, e COSI fí procedi. Fatto queílo fe ne caví la 
fuá pianta, che fi ponghi col centro, o cattetto del
la colonna nella linea della terra , come vedcíi fatto 
in Z, e 4* > c la pianta della diminuzione della co
lonna giá fatta, e tanto dal centro, come da ogn* 
una di quelle divifíoni, íi tiríno al punto della vedu- 
ta R le linee, poi dal profílo della colonna DYi, 
2,3,4, 5, 6, 7, 8,Cal punto della diftanza S , 
che dove interfecaranno nella linea DR ^ncorrente 
al punto della vcduta, fi avrà tutta la lunghezza del
la colonna degradata in profpettiva , cioc in DO, 
dalle quali divifíoni fl tireranno le linee parallele alla 
linea della terra, che nel cattetto delta colonna in 
ifcorcio fí avranno lí centri della fuá diftanza i, z, 
3’4« 5í 6, 7, 8, BF, eli diametri di detti cerchj 
f prendano, il primo di tutta la larghezza tra le due 
linee prime, it fecondo fcgnato 8 tra le due linee 
concorrenti al punto fecondo, ed al centro 7 tra le 
terze; ed Í1 6 tra le quarte, e il 5 tra le quinte, e 
il 4 tra le fefte, ed il 3 tra le 7, e il i tra le 8, e 
1’ I tra le ultime verfo il cattetto, .poi tirifi di faort 
una linea, che tocchi tutti 1¡ detticerchj, che fi avrà 
la groílczza della colonna ridotta in profpettiva fu- 
fellata. Volendofi poi fare la colonna ritoria difotto 
in SÙ, come fi vede nelP operazione feguente, è di 
neceflîcà prima far quefta , che fer've per principio 
dell’ altra.

Non replico nulla della fuddetta operazione, che 
«feguita fi riportera fotto alia colonna, che fi vuol 
fare, come fi vede in HL, ID. La colonna fuper- 
ficiale ridotta in profpettiva PO : fatto ció tutto il 
pfofilo CD fi divida in parti 48, e fi tirino da cia- 
fcheduna parte lineette al punto della diftanza S, 
t^nto, che le dette linee tocchino la linea DO 5 poi 
nella colonna fuperfíciale tirinfi le parallele alla linea 
della terra, come fi vede fatto 1, 2, 3, 4 &c fino 
®*4^j poi. la perpcndicolare AE dal cattetto della

F i colon-



colonnâ, che fi vuole rîdutrc in pfofpettîva fino al 
centro E nella linea della terra « e mezzo deilâ co> 
lonna fuperficiale ridotta. Facto cio fi formi la pian» 
ta délia fiia groficzza, che iarà CEF, quale fi ripor» 
ti in A, divifo il detto cerchio in 8 partie poi da cia< 
fcheduna di quelle divifioni fi tirino le linee al punto 
della veduta R, che iaranno le linee, iu le quali fi 
devono andaré a ritrovare li 48 centri per formare h 
colonna, e riiorta, e fufellata 5 poi dal detto cattetto : 
AB fi tirino ad ogni numéro della divifione, ridotte 1 
in profpettiva le perpendicolarij poi vadifi al centro 
A, c fi faccia il primo circolo délia pianta della co* 
lonna HD; poi vadifi nel cattetto della detta colon* 
na al nun^o 8 « e fi prendí la groficzza della colon* 
na dalla parallela 8; e fi faccia il fuo circolo ; poi fi 
vadi al 16 nel detto cattetto, e fi prenda la mifuu 1 
della parallela, e fi porti nel cattetto, e fi faccia il 1 
circolo z6 ; e cosi al i+; e cost al 31; e cosi al 40; 1 
e il medefimo al 48; e quefti fei circoü hanno il luo 
centro fempre nel cattetto della colonna, g!i altri gl! 
hanno fuori didettocattetto, mafiîmamente nel prin* ' 
cipio délia colonna, c nel fine, che fono difficoltofi 
per la diligenza vi vnole a ritrovarli, e a me anche 
a farlî intendere, perche la prima montata, e 1’ul* 
tima, e li centri di quel circoli, che formano la par» 
te efieriore délia colonna, non fono nelle 8 linee ti* 
rate al punto del circolo della gonfiezza della colon* 
na, e percio conviene aprîr 1’ occhio molto bene al 
a Centro, e al 47 ; uno nel diritto della prima paral* 
lela, e I’ alero delta 47; li 3 , e 46, fono nel dirítto 
dcMa féconda parallela, e della quarta, e cosí il quar* 
to ne1 diritto della terza parallela, ed il 4$$ e cost il 
quinto, ed il 44 nel diritto delle fuddette parallele, 
dove fempre fi prende la mifura per li diametri de' 
cerchj; che quelli , che intenderanno bene il modo 
di formare nell’ Architettura la colonna ritorta, non 
ftenteranno a capire il prefente, di cuí la fpiegazío* 
ne ferve piu di confufionc, che altro; perché la figu; 
ra da fe fa comprendere, come devonfi ríirovare li 
Centri di ogni circolo, come fi vede fegnato in dette 
figure attorno al cattetto della colonna, con quelli 
fégnetti fempre paralleli alie g divifioni del circolo 
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interiore dt quanto fi vuole la colonna ritorta, che 
titrovaii 11 detti centri, fi puo dír fatta 1’ opera- 
zione, quale non 1’ ho veduta mofirare in queila 
forma da alcuno, e a me fu richiefia da virtuofi 
miei Amici prolpettici in îdilano, ed io gliela man
dai immcdiatamente 5 che difegnata nella figura j 
non pare cofa di gran rilievo, e pure è cofa mol- 
to tediofa, e per intenderla, e per farla, e per la 
quantità delle linee, che vi vogliano. Dotermine 
alla ptofpettiva di fotto in sù, moftrata da me nella 
forma efpreíÍa, e che pratico, e come ho fatto di 
prefente nel dipignere una volta di una Sala,

La Profpeitiva fin’ ora infegnata ferve pîù a* 
îtttoii di Architettura, agli Architetii Quadraturifti, 
che ad altri} ora feguita queîla delle Figure, moho 
comoda, e facile ad ogni Pittore, che con poche 
linee trovara Ie altezze, e diftanze delle figure, si 
de’ quadri orizzoniali, come delle volte, cuppole, 
e d' altro, come fiegue, cai premetto un brieve 
trauato della Pictura in generale.

r s PAR.



PARTE SECONDA
Della Profpertiva a comodo de’ 

Pittori fíguridi •

Srie^ve ifaftato ^e¿¿a Pirwa

Rima di moftrare il modo di porre in 
profpettiva, ô fiiuare le figure ne’qua* 
dri, O piani orizzontali nchiederebbe 
quefto brieve tratcato, cbe akuna coia t 
diceili di quella profonda teórica, che 
moílra cotanto necefiana il dotto Al* 

berto Durero nella fua Simetría, ma perche mio 
inftituco è d’ irtradare il Giovine principiante cou 
pochi, e pratichi avveriimenti, diroiolo qualchc co« 
fa della ftima di quefta nobîle proteiîione, e ailic* 
me del merito, e del íapere neceíTario a chi la pro* 
fcíTa, affinchc poíTa il Pittore ftudíoío ridurre a fine 
lodevole ognî fuo ftudio, e potere indi avanzare a 
tutto fuo agio, unendo alpraticofuo operare la tanto 
necesaria teórica del fovracccnnato Durero. Ebbero 
ïagione li Ce/ari, li Re, e tanti Principi íe fecero , 
tanta ftima di si bella profefiione, fe la efercitatono, e • 
fempre Ia confervarono per gioja piii recondita nelifl 
Joro Gallerie, come pure oggi fi vede in tutte quelle 
dei maggiori Potcntati dei Mondo, che inútil cofa è 
il farne difcoifo. Che la Pittura ottenga pregio in 
addattarfi si bene al culto di Dio, de’ Santi, e degli 
Angeli, lo fa ogni Criñiano, e lo dicono le Stotie 
fagre, e le míracolofe Immagíni, che in tante Città 
del Mondo tutte fi vcdono con tanta diftinzion vene* 
rate. Se gli Greci, e Romani la pofcro nd primo 
luogo delíe Arti liberali, e vietarono, che perfone 
di baflo grado, e i fervi mai doveflero cfercitarla, ; 
ebbero ben ragione, poichè peifone di tai condizio* 

ne per



ne per 1’ animo loro încolto, è vile empîcndo lè 
opre loro folodileggcrezze, ridicola la rende vano, e 
afliem ridicoli i lor profeflori. Se Aleilandro il Ma
gno dono la fua favorita Campafpe ad Apelle, e iî 
privo di un teforo a lui si preziofo, fu per la ftima 
del mcdeiimo, che in dipîgnendola gli aveva faputo 
tendere più pregievole Campafpe finta, che vera. Lî 
Romani nel rovinare la Città di Siracufa ebbero tan
ta llima di una Fittura dipinta in una Tavola da un 
famofo Pittore, che ogni cura pofero, perché difefx 
folle dal fuoco, e avutela nellcmani ebbero a prcgio 
il portarla a Roma per trionfo, e trofeo. Attalo pet 
avere la tavola di Bacco dipinia da Ariftide, vi fpefe 
fei mila fefterz). La Venere dipinta da Apelle tanto 
ftimata da’ Romani, e da Augufto, íu, benchc ro- 
vinata dalle tarie da Nerone Cefare, e da’ l'uoi An- 
teceflori confervata ne’più reconditi Gabinetti. Non 
niori Leonardo da Vinci in braccío a Francefco Va
lefio Re di Francia, mentrc era andato a vífitarlo al 
lettol Non fu trattato il famofo Tiziano da Cario 
Quinto con trattamento eguale a’ maggiori Principi 
del? Impero, conducendolo femprc al íuo flanco Î 
Con qua] gloría non morí il gran Raflàele in Roma, 
c in due fccoii già andati viene anche complanta da 
ognun la fua morte» Li famofi Carazzi quafi rifbr- 
niatori, e fuperatori del?arte, che gloria non hanno 
riportaio, e riporteranno fempreÎ Che diró di Gui
do Reñí, del? Albani, de* Cavalieri Cignani, e Ma
raña, e di tanti altri infigni Virtuofi, le di cui opere 
fono ílimatiiUme, e fono pagate a prezzo confidera- 
bililîîmo da’ primi Potentati del Mondo? La Pittura 
in fine c delle più efenziali fcienze neceflarie al 
Mondo per il giovamento uníverfale, che fa a tutti ; 
dà Cognizione di tutte le cofe, che fi vedonoj cfpri- 
me al? occhio noftro turto, infino íl fumo, 1’ aria, 
«d il vento. Conviene a tutti il difegno. Ai militari 
P?’’ ílifcgnare ín piano le ftrade, le piazze, li fiumi, 
li monti, per dove devono paílare ad efercítarc i lo
ro irapieghi. Ai Principi, e Perfonaggi grandi per 
la cognizione, che da di tutte le cofe, fabbriche, 
pitturc, giardini, íntagli, riccamij diftingue il buo- 
no dal cíftivo, le itii|,¿rfezto9Í tanto negUuomint, 
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fcome negli ânîmali, pîaAte» ed akroj infomma feH’ 
za il difegno non fí pud dar termine ad alcuna cofa.
Ora veniamo alie fue parti. 11 Giovine ftudiofo di 
Tittura deve avere prima ¡1 timor di Dio, modeftia, 
c natural buono, ienza il quale è un’aíFaticarfí in* 
darno, perche ¿ difficile, che colla fatica fí poík 
íupplire a ció, che la natura non diedej e perció de< 
ve avere buona rifleffione il Maeílro a non permet* 
tere, che íi appüchi al difegno chi di tali prerogative 
non c dotato J perché in fíne quello, che ha comin* 
ciato lo ñudio, non puó terminarlo, fe non con po« 
calode, e vaniaggio, tanto per fe, come per dû 
gl’infegnó, e con ifcapito ancora dell* arte ft ella; 
quindi li Greci non s’ ingannavano nel far fciegliere 
a* giovani, e putti uelle loro fcuole quelle arti, che 
venivano al loro talento addactate $ cosí fí perfe* 
zionavano in quelle a cui venivano applicati. Sil ' 
ben nato, agile nel talento, e perfetto di occhi per 
potere diligentemente difegnare in piccolo tutte le 
parti, per minute, che fíano. Iftorico, e verfato 
nelle fifonomie per l* efpreffioni delle Oeità, de' 
Santi, de’Soldat!, delle Femmine &c. Anatomica 
per la intelligenza de’ mufcoli a imitazione dei fi* 
mofo Tiziano, e di tanti altri. Abbia almeno i prin* 
cipl di Geometria per meglio incendere ció, che fa* 
per debbe di Proipettiva, e di Architettura. Sia pra* 
tico negli ornamenti per meglio difporre fiori, nut* 
ti, paefí &c. Intenda qualche cofa di Gnomonici 
per quello riguarda agli effetii del Sole, Luna, lu* 
mi, ed alero. Se è Architecto dev’ efíere univerfil* z 
mente dotato delle fuddecte fcicnze , e fondato nelle } 
«re arti del Difegno, cíqc Finura, Seul tura, ed Ai* 
«hitetwra. .

£SOR*



ESORTAZIONI
Âl Gio^tsff JiuMofi.

D
Eve il Giovine fludiofo dîfegnar di tutto, ma 
principalmente îe figure, come quelle, che 
in fe tengano riftrette lutte le proporzioni, 
fparfe poi fopra tutti gli oggetti, che fi rap- 

PF®*®®5®no aU'occhio noftroj e certamente uno, che 
difegni bene le figure fácilmente fí accinge a far 
tutto; quando poi il tempo, o la comodîtà nol per- 
njettadifegni di Architectura, e Profpettiva, che pu
re dà lame, efacilita alie akreancora. Se fara efper. 
to, ed agile in una delle fuddette, 1¡ paefi, frutti, 
non, edaltro, fi fanno con poca pena, epoco ftudio 
dovra porre in efeguírli : che fi fermi nell’ applicare 
a difegnare una parte per volta (quando pero abbîa 
prima pofta infierne tutta Popera) e quella parte 
terminarla, e ftudiarla attentamente, e cosi profe- 
?.^*^* '^ tuile le altre parti, e poi allora ritornarla a 
duegnar tutta aflîcme. So, che gli parera troppa fa- 
^'^^’J^? ® ^^‘ vuole compir con lode un’ opta, è di 
J5^J®^^ ^are attento ad o»ni parte ; temere fempre 
dt far male,^ per far meglio, e difegni fempre da 
ouoni Maeftri, mafiimamente ncl principio ; perche 
cominciando con un buon gufto fi termina meglio, 
«orne pure nel copiare da rüievi ftatue, ornamenti, 
pitture, e altro, fempre ftudj dalle migliori. Accade 
moite volte di dipignere figure nell’ Architettura già 
«tu 5 perciô deve averfi buona confiderazione, che 
non ûano maggiori di qucIIa, quando quella fia la 
pnncipale, perche moite volte ho veduto de’ Pittori 

guriili porre le figure nell’ Architettura ora in vol- 
c,’ °^^ ’“..piani orizzontali, fenza la rifleffionc fe 
rn?? ® P’ccole, dal che nafce, che non ac- 

r ano con quella in modo, che pare maggiore il 
9»'a-?*i* j '^ ^**tore maggiore. Sicchè conviene 
«WM * rifieffionc, affinchè concordi la fi- 
8 a coH architettura, c 1’arçhj^uy cofia figura,
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ÿer ricavamê queüa Iode, c ñima, che nell* uno, e 
aell’ altro íí cerca. Far {lima di tutti, fecondo li 
xnaílizna univerfale di bcn vtvere , dir benc di tutti, 
c mal di níuno, per poterfi conciliare 1* animo de' 
«oncorrenti, maflimamente nelle operazioni pubbli* 
che per non foggiacere a) bíaíimo della gioftizia, ebe 
3o proibifee, ed al mal crédito, che altrimenti fi ac* 
quifta di fe medefîmoj perché allora in vece di eúei 
ben veduto da’Maeftri, ed amato da’ compagni, co 
me fereditato dalle proprie azioni fí viene .sfuggiia 
da tutti. 11 fondamento della Finura non conliñe 
jiclla fantafia di un’ aborto, che fpunta a calo nell' 
intelletto per certa facoltà naturale, che alie volie 
portano i talenti ; perché nell’ atto di metterli in «fo 
cuzione inciampano in quelle difficokà, che non co 
tiofca te per mancanza di virtu, ficcome non fi pon- 
Ï10 r ! urre alia dovuta perfezione del difegno, cost 
manco ponno moftrarfi per immagini dello ftudio,e 
della virtu. Quando poi per 1’idea conceputa fot* 
mate 1’imbrione di un qualche fchizzetto, voi do* 
Vete pi ma ridurlo un poco più grande, fatto priiiiî 
1' efame delle fue proporzioni conformi al dettame 
del pcniiero} dopo lo dovete ridurre in maggioc 
grandezza, che vedrete il calo, che avrà fatto da 
quanto vi propofe 1’ idea j pofeia riducendolo nclle 
proporzioni, fe è figura, ô architettura, vedrete 
quanto pîùfcemerà. Ritornate a parte a partead 
aggiuftarlo, che in ultimo ritroverete avvicinando lo 
ichizzo al difegno efatto, noneifere piu ne menoun 
ombra di quclfpirito, che era ncl primo penfiero. 
Nell’ideare, ô iludíate per far qualche cofa, apre 
molto la mente I’eflere all’ofcuro, o in letto, quan
do fi fveglia, Ô folo, alieno da altro penfiero, c« 
da quello a cui fi applica, e fempre colla ®^®* 
in tutte le cofe del grande, c maggiore di cio fi de
ve , perché nell’ effetcuarle diminuifeono eftrema* 
mente. Diligente nell’ operare, e colla maggiotp“* 
Jizia, c nettezza poífibile, eíTendo quello un fegno 
il miglior fi pofia oflervarc j vcdendofí cfteriorniente 
quella nettezza, é anche fegno, che nell’ animo in
teriormente vi fia unita.’ Non creda alcuno, cu® , 
fola diligvnza fia íapere, come ho provato in molu»



che hanno una fomma auenzione alia dílígénza neU* 
operare, e non a quella del fapere, ma conviens 
prima applicarfi a quella ¿el fapere, e poi a quella 
dell’operare, che è la féconda, che allora 1'opeca» 
zione riufcira con fomma lode.

AVVERTIMENTI
Al fuilil^ifo Gio^ine •

C
onviene avere oflervaztone al liime, al qualé 
fi addatta 1’ oggetto, che fi deve copiare, fe 
c ornamento, o figura naturale d¡ domo, o 
Donna , ó a’tro, che fi fia, fituarlo in for

ma, che P occhio fcuopra quella parte di ombra fi 
tichiede j perché fe folo fi veda la parte oppofta al 
lume, 1’oggetto non ri¡altará niente} fe poi al con
trario il lume refti di dietro all* oggetto, non fi ve- 
dr'a fe non nellí contorni Í1 lume, e percio è di ne- 
ceilita avervi grande offervazione ; perché fe é baflo, 
s'tera Je parti fuperiorí in forma, che le rende de
formi; fe é alto aíTai, alteia li rifalti degli oggettt 
eípofti ¡n modo, che apparifcano anche maggiori. 
Sicché conviene fervirfi de! mczzano, dimanierachc 
^•■^ ^’ oggetto, e 1’ occhio rimanga compartito il lu
me, e lo ícuro, lafciando il luogo di diftinguere- 
colle tinte del mezzo, e riflefií, e lumj principali 
ancora, per dare maggiore riíalto a ció fi dipinge. 
Non deve fervirfi del lume di candela, o torcía , ô 
altro per far modelli, che debbano fervire al lume 
naturale del giotno, o del Sole, perche diverfano glÍ 
oggetti nella forma, che fi dirá nell’ ultimo della 
írofpettiva} oltreché al lume del giorno naturalmen
te non C vedono gli oggetti ombrati, come quelli al 
lume della candela, o torcía, e percio fi awertífce 
avervi particolar ríflefiíone. Le co fe fituate allume 
particolare, ccrtametite fono quelle, che rifahano 
moho piu, che quelle fituate al lume mobile j vero 
«í che non rifahano fempre, ma folamc...c quando
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îl lume le fecondâ, e perciô non ponno parere ¿¡n< 
lievo, dove il iume non viene da quella parce, dove 
il finge dipinto, e che al muro, ô ai tro, fopra il 
quale va dipinto, il iume ¿ in faccia, ma ton(a« 
no, ed ¿ il lume fecondario, come fia appuntoio 
quella meravigliofa Pitiura , finta di marmo nello 
Studio pubblico della Città di Bologna, a* piedi dd* 
la fcala diptnta dal Cavalière Leonello Spada, che 
avendo il lume fecondario, e in faccía, ed edendo 
dipinta col lume medefimo in faccia inganna chi la 
vede, fiano anche ProfeíTori, che pure anch' io a 
prima vifta ho prefo equívoco. Si conclude, che il 
Jume dev* efier neceiferiamente in tutto il quadro, 
tela, Ô muro dipinto tutto a un modo, cioc fe da 
una parte, tutto da quella, s’ è dall* akra, tutto 
dalla ñeíTa; fe ¿ da bailo, pure da bailo, fe huge 
naturale, ô di Sole, ô Luna, ô fía nel nafcere, ô 
nel tramontar de’ medefimi, che fí finga la ûoria 
a quell’ ora, ô mattina, ô fera, ô mezzo giorno¡ 
quando è accidentale per fíneftre, ó torcie vedafi 
nel fine del prefente trattato dove fi troveranno gÜ 
effetti de’ lumi pofitivamente. Se poi fi devono di* 
pingere ornamenti, balïî rilievi, che fingano di 
marmo, o altro, fi deve fempre oflcrvare da qaaí 
)arte viene il lume naturale, e a quel lume pro* 
n-io foggettar’ anche tutto cío fi dipinge, clic cosí 
’ inganno riufcirá piu perfetto, e il lume féconda* 

rà la Prttura, e fi avrá acconcia.tamente tutto fatto 
in buon’ ordine. Li raggi di lume rifieilo, come fj 
vede, quando il Sole pcrcuote in un’ oggetto, o 
pulito dall’arte, o dalla natura, ovvero, clie fia 
di color chiaro, che tramanda il fecondo lume, cf* 
fendo percofio da raggi dei Sole, li rîmette fempre 
ad angoli eguali, come fi moftrerà nell’ ultimo. La 
proípcttíva del colore è quella, che fi fa mediante 
gltüggetti, che fi dipíngono in lontano, ô monti, 
o fabbriche, ô figure, ô altro, la proporzione delle 
quali vi dà cognizione iufEcîenie del grado, che va 
di colore tanto nel chiaro, come neîîo fcuro, atte* 
foche, fe c un terzo meno di grandezza 1' ultima 
figpra délia prima va anche ,di coloj tanto ncl chU' 
ro^ cvne nclio fcuro, un terzo ipeno di valo^ >



pints $ Fe è più, ô menoï cosí va dlmlnuita di for* 
za, c di vivacità di colore, quanto è di grado di- 
minuita nella grandezza alla rifieili'onc delP aria, 
che vi fi frappone, quale colorifce 1' oggetto de! 
fiio proprio colore, quanto più 0 fcoila dali’oc> 
chio, e percio li lontani, che fi dipingano nelli 
fiacfi, proipetttve, oaltro femprc fi t'ngonodel co- 
ore azzurro, dell* aria , perche dalla medeiima 

Vengono coloritî, Molci vi fono, che lumcggiano 
tutto il quadro, fe fonoffigure veftite di color rof« 
fo, verde, giallo, azzu ro, ô d’ahro colore, ietn- 
pre fanno participare li lumi principali al gialletto, 
attefo il lume del Sole, ó torcia, che vi fi fpandî 
fi^pra , e quefto gli ferve di grand’ accordo, co
me 1’ ho veduto oflervare anche molto nelle Pic
ture d' architcttura. Altri nelli riflelii deile ombre} 
ma io in ciô vi ho contrarietà, attefochè, fe un 
panno azzurro riceve il lunie, che partecipa de! 
g’allo, non tvamandarà già nflefio giallo, ne me
tió azzurro, ma bensi chiaro, quando peto non 
fia vicino ad un’ oggetto pulito dalP arte, che fia 
ncettivo delle immagint, corne fpecchj, argento, 
oro, e altro finule, che allora lo riceve del colo
re, che lo tramanda, come fa ií fímile un muro 
blanco, colore proprio a ricevere tutti li colorí, 
che vi fi oppongono. Vi fono mohi, che anche 
Belle ombre vogliano, che li rifleffi partecipano del 
colore del lume, ó delP aria : a queño vi ho qual- 
cne oppofizione, attefoche quel poco rifleíío nafee 
daljume vicino, quale non puo coloriré 1’oggetto 
vicino per le fuddette accennate caufe, ma bensi 
per accordo, che fi pretende di fare, partecipando 
tutte le ombre di un colore. Se con diftinzione 
Voiete chiarirvi di quefte parti, vedete Leonardo 
da Vinci, Gíoj Paolo Lomazzi, León Battifta de- 
gli Alberti, veri Precettori della Pittura. Ora ve- 
niaino aquella Pare della profpettiva, che non 
puo tralafciarfi dai Pittori figuriftí, almeno íuperfi- 
cialmente, acciocchc non incorrano in errori tal- 
í”S”^® f^°9^i » «he talvolta cagíonano derifione, 
lafciandogli il luogo con quel poco di lume fe gli 
data nel prcíente Trattato di vedctlo meglio da"l!i
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fuddett! accennâti Autori, f]uali fono ftatî î migtiem t 
fondamenti delV arte della Pittura . Principiaremo 
dalle figure ne’ piani orizzontali degradad, e proie* 
tuiremo fino a quelle di fotto in su colla maggiore 

revità pollibile.

Delia rro/peeriafa nece/laria a' Pitfori

Operazione 47. Tav. 37. fig. i

Pet* porre in Pro/petíi^a le Jfgure i» 
ff^i piano ilegradaeo a qaadrefti,

J> Er porre in profpettiva Ie figure in un piano di' 
gradato a quadretti, e nello fteflo tempo appren« 

dere la forma di fare detto piano. Volendo fopra li 
linea IL farvi un piano, che raoftri eficre a quadret* 
ti, íaccianfi le niifure di dettt quadretti della gran* 
dexza fi dcfiderano fu la linea della terra IL, die 
farà da bailo del quadro, poi tirifi la linea orizzoQ- 
tale all’ altezza in cui deve rtarfi a vedere detto qua
dro, e fi determini il punto della veduta G, conie 
cuello della diftanza H lontano da quello della ve
duta, quanto fi deve fiar lontano in faccia a detto 
quadro, come fuppofto in H (avvertafi, che in que- 
ilaTavola è vicino, perche fi veda nella figura, pet 
altro va lontano, come fi è infegnato ne’ prinii av- 
vertimenti) poi da ciafeheduna di quelle divifioni 
fatte nella linea della terra, fi tirino le linee al pun
to della veduta G , poi dall* angolo L la linea al 
punto della difianza H, che fegherà tutte le linee 
concorrenti al pun’o della veduta, e in quelle inter- 
fecazioni fi tirino le linee parallele alla linea defll 
terra, che fi avrà il piano degradato in profpctiivâ 
per porvi fopra le figure. Per fare una figura, cl»* 
abbia It piedi dov* c la perpendicolare AA, fuppofti 
la figura alca feî vohe quanto fono fei di quelle mi* 
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fufé pofte fu U linea della terra, íi prcndino a* pie<î> 
di delta línea A per fianco (u la parallela AA Ie lar> 
ghezze di fei quadretti, e fi farà aka la figura a per* 
pendicolo fei di quelle akezze. Volendone una in 3 
aha 7 quadretti, facciak la perpendicolare BB aka 7 
di qaelli quadretti prefi per naneo fu la parallelaBB, 
e G riportino nella perpendicolare, che farà I' altez* 
za della figura £ ) volendone una in C aka 6 pren« 
danG per banco fei quadretti, e fî riportino nella 
perpendicolare, che farà 1* aitezza della figura C, 
come ¡1 Gmile fi farà dove fi vuole, come fi vede in 
D, in E, ed F. Defidcrando poi fapere pofitiva- 
nente quanto fia lontana la figura in profpettiva A 
dalla linea IL, facciafi fotto la linea della terra, d 
in carta, o nel muro, 6 in tetra fuori del quadro ua 
piano ad angoli retti colla linea della terra, divifo in 
quadretti deUa medefima mifuradi quelli fatti fu la li* 
nea della terra, cheladiflanza dalla linea della terra ak 
lalettera A fotto detta linea, è la diftauza reale, che 
€ dalla linea della terra A fopra detta linea in ifeor* 
cio, e COSI la diflanza, che c da £ fotto detta linea 
alla linea della terra, è quella, che c dalla linea del
la terra alla figura B in ifcorzio , e cost la C, e la D $ 
econ queftapruova vedremo, fe le figure ponno par
lare adíeme, toccarfî con le mani, e quanto real
mente fono lontane.

Operazione4S.Tav. 37. fig. 2*

Áhro woJo per porre in profpetíi^a h 
figure in un piano orizzonfale »

^Uefta regola è un poco piu difficile ad intendere^ 
^ ma poi raolto facile ad efeguirfi, ed aííai corno- 
da. Data la linea della terra, o del piano del qua
dro AB, fu cui fi voglíno fare dellefigure, guidifila 
linea orizzontale CD5 il punto della veduta fía C, 
quello della diftanza D , e facciafi 1* aitezza della 
prima figura A4<. Fatto quefto, fi pongano, o ia 
citta, o in muro, o abro, fotco la linea delia ter-
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r 
rï, o del quadro, taoti fegnr, quant# figure fi vo* ' 
gliano fare appanre dentro del quadro, verbi gratia, 
in £ un punto, in Fun’ altro, come pure in G, H, l.L, 
che quefte diftanze fuppoQe faranno Ie diilanze délit 
figure, una dall’altra, e lontane dalla linea delli 
terra realmente, come fariano, ie ioflero, ô in uni 
fianza, o fala, o firada j ficchè il Pittore vede, it 
ponno adíeme toccarfi, o altro, mediante la gran> 
dezza della prima figura, dalla quale fi comprende 
il tutto; fatto quedo, da cialchedun punto fi tirino 
¿elle linee perpendícolari fino a quella della terra, 
come è ES, FT, GV, HX, lY, LZ , e da fcga- 
menti nella linea della terra fi guidíno altre linee al 
punto della veduta C , Cío efeguito, volendo la di« 
fianza in profpcttiva ful piano del quadro di ES, ri- 
portifi la mifura di ES verfo il punto della veduta ia 
Si , poi da i tirifi la linea a1 punto della difianza D, 
che nell* intcrfecazione R collo SC fi avrà la diftan* 
za SR in profpettiva . Per avere poi 1’ altezza di 
detta figura , tirinfi dall’ altezza della prima figuri 
A*í< le due linee, una da i piedi, el’aitra daicapo, 
al punto C, dopoi la linea da R, a 8. parallela alh 
linea della terra , che la perpendicolare 8. 8. fari 
1’ altezza della figura da riportarfi in R, ii. Volea* 
do la difianza FT dell’altra figura, fi riporti FT in 
Tl, poi da 1 fi tirí una linea al punto D, che nella 
intcrfecazione Q colla TC fi avrà la difianza QT ia 
ifcorcio) da Q fi tiri 1a parallela Q% alia linea della 
térra, e da 7 fi alzi la perpendicolare 7, 7, chefa* 
ra 1’ altezza della figura da riportarfi in Q 7, 

Volendo la díftanza GV, fi riporti VG in V4, ti* 
rando la linea 4D al punto della difianza D, che la 
P interfecazione dí VC con 4D fí avrà la díftanza 
del punto C ín profpettiva indi condotca la parallel- 
la P II alia linea AB, e da xi alzara la perpendico* 
Jare ii« ii fi avrà nella medefima 1* altezza delb 
figura da riportarfi in P 11. Volendofi la diftanz^ 
da XH in profpettiva, riportifi HX in Xj. e da j û 
tiri la linea al punto D, che in O fi avrà la diftantí 
OX in ifcorcio corrifpondente aXHj poi daOCu” 
la folita parallela 08, che la perpendicolare 8, 8, 
Ûrà 1’ altezza da riportarfi ia 08, altezza della fíg^'



fa, Volendofi la dîftanïa daYI, fi tîportîYi ia 
Yô, e da 6 fî tiri una linea a) punto della diftanza 
D, che dara nella interfecazione con YC il punto N 
corríípondence al punto 1, poi da K H tirará alla 
IB Ia parallela Nio, che Ia perpendicolare lo, lO 
fata I’ altezza della figura da riportarfi in Nio. Vo- 
Iciidoii fare la difianza di LZ fi riportt LZ in Z$> 
che tirata la linea al punto della difianza D fi avrà 
in M la diftanza in profpettiva del punto L 5 poi 
da M tirifi la parallela M6, che la perpendicolare 6, 
6 fara 1’altezza della figura da riportarfi in Mó ; e 
ivi ritrovate le altezze delle figure defiderate pct 
maggiormente facilitare, e non tendere tanta fog- 
gezione al Pittore riverfiafi tutta l’ operazione ia 
^uefta forma, che la íuppongo piú comoda.

Per facilitar* all’ intelligenza d»l Pittorc fi rovef- 
ícia 1’operazione. Fatta la linea della terra AB in 
fondo al quadro, I’ orizzontale, e li punti della ve- 
duta C, c diftanza D, fegmfi nelP angolo del qoa- 
dro A^p 1’altezza delle figure, che fi vuole appari- 
fchino5 poi dair altezza di detta figura, e da i piedi 
fitirino Ie due linee al punto della veduta AC, & ►pC. 
Fatto quefto, fuppofto fi voglia una figura, che ab- 
hia i piedi in R, da quefti h tiri una linea parallela 
alla linea della terra fino a R9, che I’ altezza della 
perpendicolare 9, 9 e P altezza da riportarfi in Rii 
altezza della figura. Volendofi fapere quanto c Ion- 
taoa dalla linea della terra, da R fe ne tiri altra al 
punto della veduta, che venghi ancor prodctta fino 
a queda della terra, come in RS, poi da R fi tiri 
una linea al punto D, che fimilmente fi prolunghi 
fino alia linea della terra, che la difianza da S a 1 
fara la difianza in ifcorcio di RS.

Replico ancora, affine fi pofia fenza difficoitá in
tendere , come debba farfi fe fi volefie una figura in 
Q, tirifi la paralleli alla linea della terra Q7, che la 
perpendicolare 7, 7 farà 1’altezza della figura da 
riportarfi in Q7, c volendofi fapere quanto fia Ion- 
tana dalla linea della terra, tirifi la lirvea TQ, che 
vadi al punto C, poi guidifí la linea Qx, che vadí 
al punto D, che la diftanza tra T, ex ¿ara la diftan- 
*3 *®*L®» íhc è di T a Q in ifcorcio.
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Dícoinoltre, per effer rtiegUo îatefo, else queffl 
operazione c molto neceffaria a’ Pittori, che non 
ponno operare fenza di eflaj e pero volendo una fi
gura tn P, fi tin la linea parallela a quella della ter
ra Pli , che la perpendicolare ii, :i lara I’ aitezzj 
delta figura da riportarfi in Pi i. Volendo poi fapere 
quanto detta figura fia lontana dalla linea della ter
ra, tirifi da’ piedi della figura P la linea PV, ch? 
vadi al punto C, cosi 1’ altra P4 al punto della di- 
ftanza D, che da V fino al 4 fi avrà la diftanza rea
le della diftanza VP in ifcorcio.

Non replico altro, perché quante figure fi vorran» 
Jîo fare nel quadro, fempre la iuddetta regola fer* 
vira»

Operazione 49. Tav.38. fig.i. 2. e^.
^^ Eli’ infegnare a’ Gîovani ftudentt la profpettlrt 

delle figure apprefî un método , per facilitare 
con brevità 1’ intelligenza di porre con folo tre linee 
in profpettiva 1’ altezze delle figure ne’ piani oriz- 
zontali, e quando ¡1 Giovinc Pittore avrà intefo il 
fondatnento di quefta operazione ha apprefo ancora 
quanto ha bifogno di profpettiva, perche tal regola 
ferve e in maggior profonditá dei piani, e in mag- 
gior’ elevazione ancora, ma convien bene ftare at* 
tenti per apprenderla con quel fondamento, che fí 
ricerca.

Sialatela, muro, oaltroSVXY, a* piedí delíl 
quale vi fono fegnati piedí lo, o piú, o meno, fe* 
condo fara longo detto muro , ótela; fía deñinato 
il punto della vedutaA, la linea orizzontaleCAB, il 
punto delia diftanza B; volendo una figura verbí 
gratia, che pofa co’piedi in D [fig t. ] tírifi la 
perpendicolare DE all’ akezza, che fi vuolc quella 
figura, fupponiatno piedi 4, e mezzo dal punto del
la veduta allí piedi in D, fi tíri una linea fino che 
giunghi alia linea della terra VS ; cioc fino in P fac' 
ciafi fu Ia linea della terra da P a O la mifura di urt 
píede PO, poi da O tirifí la linea al punto delia ve- ' 
duta A, che la mifura nc rifulia da D a F ûrè Ja 
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mifurâ del piedei cfie devra ttoîfüfârn In altczza la 
figura DE di 4 piedi, e mezzo. Volendo faper© 
quanto ¿ lontana dalla linea della terra, tirifi dal 
punto della diftanza B da' piedi della figura D la lí
nea fino a quella della tetra, che la difianza PO la
ta realmente la difianza, in cui appacifee lontana itt 
proípettiva la figura DE. In quefto cfempio la lí
nea, che fi guida dal punto B della difianza pel pun
to D va per accidente a cadere precifamente nella 
linea della terra a) punto O; e per tal cagione la PO 
ferve dî lunghezza del piede . Per la reale difian
za in cui apparifee Ia figura DE per maggiormente 
fare intendere fi replichi, fuppofio votere una figura 
in GH [ fig. t. ] che fimilmente mofiri eflere dell* 
altezza di piedi 4, e mezzo; dai piedi della figura, 
cioc da G, e pel punto della veduta fi tiri una lineA 
fino alla linea della terra, cioè fino in R , ponghiiï 
da R a Q la mifura di un piede, poi da Q tirifi al 
punto délia veduta A la linea AQ: poicia da G tiriH 
la parallela alla linea della terra, che farà Gl, « 
quefta farà la mifura del piede col quale fi dovrà fa
te alta la figura GH, cioc piedi 4, e mezzo. Vo
lendo fapere quanto è lontana dalla linea della terra, 
dal punto della difianza pel punto G fi tiri la linea 
BGT, che la difianza RT fu la linea della terra farà 
realmente la difianza, in cut appare in profpettiva 
HG; per maggiore intelHgenza rcplichifi ancora nel
la terza figura lo fiefib, cioè fuppofio vogliamo un* 
figura in L di altezza di piedi 4, e mezzo, o di aU 
♦ra mifura, chefivoglia, tirifi dal punto della veduta 
A per L piedi della figura una retta, fin che giungUi 
alia linea deHa terra in S 5 poi da S a T fu la Knea 
della terra fi ponghi la mifura di un piede, che farà 
TS; dipoi tirifi da T al punto della veduta la linea 
TA, pofeia tirifi la parallela alla linea della terra 
f-N, che quella farà la longhezza de! piede con il 
quale in altezza dovrafii fare alta la figura LM di 
piedi 4, e mezzo; volendo fapere quanto realmente 
«a lontana dalla linca della terra tal figura, dal pun
to della difianza B pel punto L fi tiri una linea fin 
<he giungbi alla linea della terra, che da tal fezione 
uno al puntos vi farà la difianza reale, in cuî appa- 
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íífce ill profpettîvâ h figera LMî flella prafenteTâ' 
vola Qon vi e luogo da prolungar le linee per la pic* 
ciolezza della Tavola, ma cio fi fa in opera anche 
fuori del quadro cómodamente, che c quanto deü* 
deravo fare intendere.

Operazionc 5 o. Tav. 3^. fíg. i.

^er fare figure ite ftn piano orizzontale 
píú haffo del piano della eerra.

^ Olendofi fare delle figure ín un piano piü baíTí 
* della linea della terra, come farebbe in union* 
l3o di Fiume, come inM, cd N, che c moho ^ 
baflo dclla linea della térra, condotta la linea orit* 
eontale AX, e ful fporto ¡1 punto dclla veduta A, e 
quello della diftanza Y 1* altezza della figura RO, - 
lirino al punto della veduta le linee OÂ, RAj pro 
tiucendo RA fino alia linea della terra in C, e fac* 
ciafi, che la linea CA tocchi fu 1’ angolo della fpon- 
da dei Fiume in L$ da L tirifi la perpendicolare LH 
Cno al fondo del Fiume N, poi tirifi la parallelaMN 
alia linea della terta, che F altezza della figura Mi 
che fi defidera, farà la LI da riportarfi in M. Vo 
lendofi fapere quanto realmente fia profondo d«W 
Tiume da A per N, fi tiri la linea AP, che incoa* 
tri in P la CP condotta per C , perpendicolare al* 
la linea della terra , e Ja CP farà tutta 1’ altezza 
Tcale della riva del Fiume • DcGderandofi fapccc 
la fuá lontananza fi operi, come fi c ínfegnato nel* 
la Tavola 37. figura ». Volendo una figura in D 
tirifi alia linea della terra la parallela DE, ¿’^ 
r altezza EF è quella della figura Dj come purevo 
lendone una in H tirifi alia CT la parallela Ht, c^* 
3’ altezza LI farà 1’ altezza della figura da riportârû 
in H. Volendone una in Q fi tiri la folita paralie!» 
QR, che 1* altezza RO farà pure quella della figuf* 
da riportarfi in Q ; c volendo fapere la siufta diM»* 
'za dalla linea dellaterra della figuraQ, ntiridalp-n* 1 
'10 dellg vedara ¿j?§j[ g q^ linea della tega la Qvi



e dal ponto della diftâftzaY umilmeatê perQ laYT, 
elle la diftanza TV farà efftttivamente la diftanza, 
«he c da Q alla linea della terra in ifeordo.

Operazionc 51. Tav. 39. fig. 2.

^er farff figure jupaefi^ /»ofifi ^ e a¡ffi 
fiauf irregolart •

^Ccade moite vdlte di fare delle figure fopra de’ 
piani più aki deH’orizzonte, o fopra montagne, 

o in paen , come nella prefente figura fi moftra. 
Tirata la línea orizzontale 3,35 poflo il punto del
la veduta 1, e l’akezza della prima figura 5, 4, daí 
piedi, e dal capo fi tkino al punto della veduta le 
linee +, i, e ç, x. Volendofi fare una figura nell* 
akezza del fallo 6, fi tiri dalli pied! 6 le perpendi- 
colari 6, 6 fino a’ pîcdi del fallo, pot tirifi la paral
lela alla línea della terra 6,9, che la perpendico'a- 
’■59, 9 farà r altezza della figura da ripertarfi in 
cuna al falTo 6, Volendo iapere 1* altezza pofitiva,/ 
chc c ii fallo, fi liri per I¡ piedi di detta figura dal 
punto della veduta «na retta fino alla linea della ter
ra, e da quefto punto una perpendicolare a quefta 
medefiraa linea della terra; come pure pel ptedc del 
faffo dal punto della veduta un’ altra linea, che pro. 
lunghifi oltre quella della terra fino ad incontrare la 
fuddetta perpendicolare, e la porzione di quefta fino 
alla linea della terra fata 1’ altezza del fafio ricerca- 
ÎV yolcndofene fare una in cima al monte, che ab- 
bia il piedc in 18 , tirifi la perpendicolare fino al pie- 
de di detto monte 18, 18, poi la parallela alla linea 
I . .J®’^*’* ^’'^ *1 10» ^ke la perpendicolare 10, 10 
«ra 1’ altezza della figura da riportarfi fopra il mon- 
*kk” ,^^^‘^'’■^ndofi di fare un’ altra figura,.che 
abbia li piedi fu I’ altezza del monte in 14, tirifi la 
perpendicolare 14, 14 fino a’ piedi di detto monte, 
P9i la parallela alla linea della terra fino ai 13 , che
L*5» *5 farà I’ altezza della figura, 
8 lara fu la cima del monte in 14, Volendofi fa*



litre 1* alitSii di Jeftd 93S^ fî operí ¿órne fopH, 
'^ come s’ infcgno neüa paflata operazione.

Li punti dclla yeduta, e diftanza ne* quadri, à 
cofa nano, « come íiano poñi> íi vede alia Tavci 
prima, ^ura prima, c féconda, come negli avvt'' 
timenti n diede ad intendere. Moite volte accaJe, 
.che il quadro Ca più alto del punto della veda», 
che eílendo, le operazioni, ene fogliono farfí íopc 
le linee della terra, allora fî fanno fotto, acciocck 
SI piano delle figure venghí veduto, come di fottoh 
5u, che tanto ferve a chi bene ha intefo la figw 
prima, e féconda al roverfeio nelia Tavola 37: u 
to è, che 1* operazione fî farà in tal cafo tuna ña 
del quadro» c poca parte delle figure fî vedrà it 
quadro.

Operazione 5 2. Tav. 40. fig. i.

r^r ^om jfi fro/peiifwa Ie figufe nfiii 
pant artxizonfalt alft, e bafft •

íQ Ccorrendo di far figure in un quadro in diviW 
piani differenti, come sà per le fcale, riogH( 

re, 0 altro, per ritrovarnc 1’ altczza alia maggio" 
brevita pofiibile, fi faccia fu la linea della terra â 
una parte del quadro 1* altezza della figura principi' 
le, come è AB, la linea orízzontale AS, volendci 
fare una figura, che poû con i piedi in cima agi' 
ícaüni in C per avere la fuá altezza, dalla fîgû^ 
AB fî tiri una linea da i piedi al punto S ; come pJ; 
re dal capo, come è BS, ed AS, qual punto H pu^ 
porre a piaccre, maperá fempre nella linea orizzon' 
tale) dal punto C íl guidi una parallela alla Im^ 
della terra, che fecondi eli fcalini, e feenda nelp’^' 
no 1, da I fî tiri la parallela IL, che la perpsodico 
Jare LM c 1’ altezza da riportarfi nella figura CD' 
Volendone una in G fî tiri la parallela CD fd P^ 
della ringhiera, fu cui effer deve la figura, poi“’?* 
li a piombo la DC, fî vadi a dirittura fu gli 1^^®' 
Í ûo âl piano I ¿ û ^ la parallela IL, che l’ake^



)pn, Sella perpcnâicolafe IM Fara 1' al«2zâ delîa figuré 
da riponarG in GF, ed anche DE. Volendone urn

¡í in Q facciaG Ia perpendicolare ful mezzo QC, che ft 
avd ^ul diritto della figura FG, qual’ altezza ferve da ri- 
vve^ portarii in QR. Volcndone in Z G cali a baffo dagli 
;iJ(. fcalini ful diritto fino al piano* e G tiri la parallela 
3, fino a y, che 1’ altezza VX farà 1' altezza della G« 
fojK guta da riportare in Z&. Volendone altra ful piano 
icck in N fi tiri la parallela NL, che i’ altezza ML fa ri 
toi r altezza da riportarfi in NO, e cosi in + tirata la 
îgBi parallela V»{< 1’ altezza VX fari I* altezza da ripor- 
: Vfr tarGin»f<l. Volendo poi fapere quanto Ga lontana 
fuor dalla linea della terra, G proceda, come s’c inf<H 
1 fl gnato di fopra «

Operazione 53. Tav- 40. ííg. 2.

A

«(# 
¡hi!' 

i®» 
I di 

■pi; 
det 
agí

pus 
»fl' 
nei 
piJ- 

co* 
P. 
130 
-ol- 
lioi 

¡y

^^^ ^^^ig^er^i à eHggffrff figure ftelia 
fofnmita i¡í una fabbrica per auers 

la fua pofiiiasa tnifura.
]^Ovendofi fare delle figure dipinte, o di rilievo W 

una facciata di Cafa, o inNicchie, o akro, cho 
fiando nella diftaaza A a vedere tanto la piu bafla, 
come la piu aka , apparifehino diunamedefima gran- 
dezza^ fi procede nella ieguente forma. SuppongaG 
la facciata LLHHj fu la quale vi fi voglia fare delle 
Statue, 0 dipínte, odi rilievo, che da fiare nella 
diftanza A a vedere, apparifea la piu aka NO, egua- 
« di grandezza all’ HI piu baffa, e vicina al punto- 
neciafi 1’altezza della prima figura bafla RS, IH, 
di quell’altezza, che comporta il fito, dov’è, pot 
da IH fi tirino le due linee al punto della veduta A, 
racendovi centro, per fare una porzione di cerchio 
capace delle lince vifuali, che dagli oggetti devono 
concorrere all’ occhio. Volendo fare una figura piu 
ska, che abbia li piedi in M, tirifi la linea al punto 

ella veduta, che interfecarà la porzione di cerchio 
“iD, poiprendafi U tçifura di B, Cj e fi riportî

da D



da D a E ; ¿al ponto A fí ttrí la línea j che paBi pé 
la porzione di cerchio in £ lino alia facciata d:!ü 
Cafa, che le ML, QP, ML faranno le alcezzeddt 
figure, come fi defidera. Volendo farne altre pi 
alte, come in N íopra la Cafa, dalli piedi N finti 
la linea al punto della veduta A, che a* interfeuri 
nella porzione di cerchio in F, poi ripoitifi lajnifi- 
ra di C£ in FG, e dal punto A fi tiri la linea, c» 
paííí perG, che NO fara 1’ altezza della figura, ó 
veduta dal punto A parera eguale alia HI ^ petcx 
moite volte accade di dover fare ira intercolonnj,o 
innicchie, o fopra balauftrate, o altri luoghi iiœ- 
li, figure, o ftatue, bocreduto neceiTario defccivM 
la loro giufta grandezza 5 e pero dovendofi collom 
qualche fiatua fra colonne, farà per un terzo egüii 
ail’ altezza di tutta la colonna, comprefavi la baie, 
e capitello. Se in nicchie farà T altezza tua dicii' 
que, e mezzo 4i tutea 1* ahezza délia niccliia. Se 
fopra piedefialli ifolati, non minore dell* altezza dd 
piedefiallo, ne maggiore di un* altezza, ed un terzo 
ni detto piedeftallo} quando pero la necefiità periai 
fe s’ avefféro delle ftatue già formate, e che fi t^ 
leiTero addattare fopra un picdeftallo minore deù 
loro altezza, che come ho detto, non devra in tal 
cafo la ftatua eccedere per un’ altezza, ed unterM 
de! detto piedeftallo, replicando, che la mifura pi 
regolata farà di una fola altezza del piedeilallo. Per 
le figure poi da dipîgnerfi, la regola non è iimilH 
quelia delle ilatue, per e^ere limitata, e fi dovraa- 
no oflervare le mifure di un terzo di colonna 1« 
quelle yi faranno frappofie; di cinque, e mezzopt' 
Je altre inferte nelle nicchie5 e di una altezza dip»' 
deftallo per quelle vi fi efporranno fopra, rap^‘ 
tandorot per altro agli efempi antecedenti. Se foprt 
balauftrate fi abbia, come s’ è iniègnato, riflefiioiit 
aile ftatue, fe faxapno abbafio, ô in nicchie, 01^ 
altro fito.
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OÍTervazione i.Tav.^i.fíg. i.

^la la fsccíata FL da ornarG con piú ordini d’Ar- 
chírectura, con Copia itatue , o akro, come ü

Vede difegnato in detto muro tL di due ordini d’ Ar> 
chitettura, con n’cchie, ftatue, ed aki o'5 per 1’an
tecedente Operazione <j. Tavola 40. figura 1. S’in- 
íégna il modo di ritrovar 1’ altezza delie figure , 
quando andadero in cima dcila fabbrica, alia quate 
Vi tofie poca difianza, o in airra altezza della me- 
dcfima, fondata lit 1’ Avvertimento 3., Tavola x., 
figura 3 j che le colé veduce lotto angelo maggiore 
áppariícano maggiori, le vedute íorre ango’o mino
re, minori, e le vedute per angolo uguate, uguali} 
dunque le vedute (otro angolo uguale, come nella 
antecedente Operazione apparifeano uguali, tanto 
quelle in cima alta fabbriea, che ícn maggiori, co
me quelle nelle nicchie, che ion minori, cofa che 
Veramente tion fi puó negare, ed c iníegnata da 
ogni Autere di l’rofpetiiva. lo qui ritrovo della dif- 
ficoltá , avendo veduto in ptù íuoghi dove c ftaia 
praticata tal regola inciampare in errori gravilïimi; 
cccone la dímottrazione praticaj nelia facciata LF vi 
fono dclle nicchie , con fue ftatue a proporzione 
dell’ Architettura, come pure in cima} fe volellimo 
praticar quella tal regola, la figura in cima per la 
fuá fpropo'zionata grandezza non avrebbe píu pro
porzione col refto delta fabbrita, come fí vede dall’ 
altezza délia figura IF, e pure è fatta tale altezza 
con regola piu mediocre, e non tanto rigorofa j e 
ture accade, che elÍendo la fuá giitfta proporzione 
1* altezza HF, facendo I’ angolo FAG minore, an
cora la figura IF verrebbe píu píccola, ma tal dimt- 
nuzione non fi potrebbe far minore di un quarto del 
valore di detto angolo FAG, fe veramente, ed in- 
violabilmente non fi potcíle ftar píu lontano delta 
difianza A vi concederet qualche poca ragione, ma 
chi fa, che quelle Cafe, che vi fono avanti non fi 
levino, o che fi vada a veder la fabbriea da una fi- 
ftcfira, o ¡n altro luogo dí maggior díftanza. So,

H che



che direte, che le cofe vedute fotto angelo uguale, 1 
come fono li angoli B'iC, cd FAG, dcvono indu* 
bi-atamente parer’eguali 4 nía potrefte anche dire, i 
converrebbe, che quelle cornici, colonne, e abro, 
che fcorcian f'tto 1'occhio per la poca diftanyj, ; 
dovrebbcro eflere roaggiori io ve 1’ atcordo, perció I 
ípetta aba ragt.nie, e dimoftiaz’une , tna in cfFetto 
dico di no, mentre nelle fabbriche dc’Tearri, An* 
£teaei'i di Roma r no lutti li ordin:, anche che ílano 
un fopra gil aitri della loro proporzione, e non giá 
alreiati, mentre il minor’ errore ( ancorchè fofie, 
che non è ) farebbe a far turto fu la fua giufta pro» 
po'zione, corne ho veduto daPi antitbi, cd anche 
delle fornomare in Roma, ed m alrre Città d’Ita
lia 4 e pure a chi vi'leiîe farta fui concavo BCDE,' 
edendo 1’ altezza della figura B'^ U2uale alla porzio- 
ne DE , verrebbe ad cllere la figura alta quafi comi' 
tutta la fabbrica, per la poca difianza della veduti 
ta A a B, e pure riportata a’ piedi della figura F, 
viene la fua altezza in FI, che è anche fproporzio 
nata allai preflo 1’Architettura. Paibamo alla iecos- 
da figura.

OiTervazione 2. Tav. 41, fîg. 2.
j^ Chi doveiîcjfare un corniccione EDCB per la pO'

*■ ca diftanza del punco O, converrebbe accrelcí*.’ 
re tuete le perpendicolari, cioc fregio M, e dellil 
concava PM fino in E, corne pure 1’ architrave CB,' 
ed il concavo 8A fino in M, tanto la comice EO, 
ed il concavo NO riportato in FG, dal quale me
diante le vifuali GH s' ha 1’ altezza deila cornice 
Hl, dal che ne rifulta, che la cornice crefee i» 
altezza da E a 1, ecco dunque la cornice non piu 
a proporzione della colonna, che vifofle fotto. Ho 
m ftrate quelle difiicoltà, acciocchc chi dice, che 
ali’ Architetto non occorre il ftudio della Profpctti* 
va teórica ( che c cofa ridicoloía ) conofea, che 
fenza una (omma íntelligenza di tutto ció occorre 
alia perfezione di un’ Architetto non fi puo gio* 
gnere a far cofa, che fij commendata da chi inten-1 

de: .



!<, I dcî da ció fi comprende, che all’ Architctto non 
dn* dec mancar íapere per provvedere a tali difordtnt» 
re, I a’ qualí non fi puó rimediare fe non con 1’ intelli* 
ro, genza, della Profpettiva anche teórica, che c il 
7Î, fine per il quale ho io ció fcritto. 
cío I

4b. Vperazione 54.737.42. ng.i.e 2.
ino
gii Ter porre ¡e figure ¡fi prolpetn^ja neHe 
:¿ ^obe , foffií-íe ^ cappole ^ 0 alt re 
f^' Jifftilt faper^cie coftcaite»

¡io- pAcciafi il profiloditutta la fianza, comefi vede in 
,„{.' ACH, da! mezzo del quale tirifi la perpendico- 
u!J ”^* ^^* ® 1« AB all’ altezza della cornice del vol- 
f» r°4 ^°'”® P^*"® facciafi il punto della vedutaE, dove 

-io “ ‘^®v« fiare a vedere detto volro « poi facciafi in 
gj], profilo giuftamente la figura, che fi vuolc ríportare 

>n profpettiva di fotco in fu fui volto, come è FG, 
poi da tutte le altezze delle giunture, ó membri fi 
Hrmo le linee al punto della veduta E, che taglie- 
ranno il profilo del volto nelli puntí i, t, 3,4, ç , 
®. 7, 8j da’ quali fi tireranno le paralelíe alia cor» 

po. ®'^®» che facendo di quefta voka la pianta, come 
1' ri^"^ féconda figura N, «,1, ?, 4, 5,6,7, 8, 

"*■ ?íi *®"®"’^® circolari paralelíe alia circonferenza 
gj ' del a cuppola, o volta 5 poi facciafi íótto detto voU 
0, to la fuddctta figura, che fi c fatta in profilo in fac- 
'**’ ^í^* ^°^® vede in M, poi da ciafcheduna Iun« 
;« ghezza di delta membratura del corpo , e piedi , 
¡5 gambe, tefta, e braecia fi tirino le perpendícolari 

pía ABCDEFGHI fino alia linea Al della pianta del vol- 
Ho tO} poi fi tirino al punto P dePa veduta, che dove 
;ht * Jnterfecheranno colle abezze O,i, »,3,4, ç, 
tii- ^»7» 8, N, s' avrà la figura in profpettiva di fot-

*V*í/** fuperficiale, come vedralfi nella figura MN, 
I"” ? u ’ altezza di fotto in fu fi cava dalle linee para- 
ÍB- wlle, fe c una volta, come è la AD, 1,1, 3,4, 
io* I ^» ®» 7> 8, ma fe c una foffitta piaña, come c la

. Ha linea



linea AB, allora IL Tara 1’ altezza della figura da ii* 
porcarfi poi in NO, come s’ è fatto, per avere me
diante le figure in faccia le lunghezze nella figura fe* 
conda 5 e cosí fi farà ad ogni figura, che s’ avrà di 
porre in profpettiva, che parera lontana dal volto, 
come è realmente la figura defegnata in proñh 
FG, e COSI grande, fiando a vederla in. £.

Operazione 5 j. Tav. 42. fíg. 3»

Fer ^orre ¡n ^roCpett/^va una figard 
^ifl^f^ y^^ pi^f^O •

p Er porre una figura in profpettiva diftefa ftí 
piano, facciafi il fuo profilo, come fi vedeABj 

giufiamente della grandezza, ed attitudine, che H 
vuole appariíca in profpettiva fopra la linea delli 
térra , che tal profilo fervíra per ricavacne le al* 
tezze . Collocato il punto della diftanza F, e quel- 
lo della veduta E, pongafi in faccia la fuddetia fi
gura diftefa fotto la linea della terra, ma al con
trario di quelle fi vuole apparîfca, come c la DC, 
che poi ridotta ín ifcorcio riefee collí píedi verfo 
C, ed il capo verfo Gí fatta la figura, da ogni 
eiuntura, e membro, fi tiri una linea.paralella al
ia linea della térra, come vedefi x, a, S, 4) b 
6, 7, g} poi dal mezzo della figura tirifí la p«'| 
pendicolare alia linea della térra g, i, e qudla, 
medefima linea dalla linea della terra fi prolonghi 
al punto della veduta Ej fatto ció, fi riportino tut- 
te le mifure della figura i, t, j, 4, 5, 6, 7» ^ 
fu la linea della térra verfo il punto della vedutá, 
come fi vede pure i, », 3, 4, ç, 6, 7, 8, «** 
tirino le linee da ciafeheduna divifíone al punto 
della diftanza F, che nella linea del mezzo del» 
figura s* avranno in ifcorcio tutte le divifioni nd* 
la linea G,i,»,3,4,4,6,7,g; poi faccianu 
a ciafeheduna divifione le linee paralelle alia Une* 
della térra, che arrivino alia linca B1 concorrenje 
al pumo delia veduta, ftual linca fata in fo"*’'^ ‘



alla línea delle akezzeBH, che fi tirará a’ piedí del
la figura. Ritorniamo ora alia figura in faccia cD, 
dalla quale da ogni efiremitá in larghezza fi tirino le 
perpendicolari, come farebbe dalla larghezza del ca
po. braccia, gambe, ginocchi, e fianchi alia linea 
della ierra, e pofcia dada linea della terra al punto 
della veduta, ficchc (i venga a ridurre ful piano in 
fuperficie degradara la figura, o fuá planta.

Refia da alzarla, il che fi fa tirando dal profilo 
AB della figurada ciafchedun’altezza de’ (uoi mem
bri le paralelle alia linea della terra fino alie linee 
delle altezze BH, poi dalla linea delle altezze fi ti
rino al punto della veduta; facto quefio dalle para
lelle alia linea della terra, che tocchino la linea IB, 
ne’punti i, z, 3, 4, 5, 6, 7, 8, ft tirino le pef- 
pendicolari i, 1, 3, 4, 5, 6, 7, 8, che íaranno 
litermini da prendere le altezze; poi ritorivfí alia 
linea del mezzo della figura in ifcorcio G, da cia
fchedun numero 1, z &c. fi tirino le perpendicola
ri, che facciano angolo retro colle paralelle alia li
nea della terra . Volendufi 1’altezza del capo, fi va
di alia linea 1, che 1'altezza della perpendicolare 
ultima 8 fino alia linea fuperiore dell* altezza del Ca
po, ft riporti in 8 della linea del mezzo; cosí 7, 
che è 1’ altezza del mentó della figura , fi riporti nel 
7 della linea del mezzo tra 1’ altezza delle mani, e 
del petto a numero per numero, che fatanno le al
tezze, Ô termini per pofcia difegnare a mano la fi
gura in ifcorcio, come fi vede fi>pra la linea della 
térra CG, onde eflendo facilíífima da intendere 1’ o- 
perazione, mentre pero fianfi prima capite moho 
bena le altre, non vi c bífogno d’altva fpiegazione, 
Eccovi moftrato con otto efemp; la forma di ridurre 
in profpettiva le figures refianvi quelle, che fí ve- 
dono obblique fotto poca diftanza, che difegnate in 
una fuperficie, a mirarle fuori del fuo punto appari- 
icono diffüimi, e pero mi c parfo bene anche ag- 
giugnervi quefta, avvertendo alie volte, ô per l’cb- 
bliquità del muro, ô per bizzaria, cfler di necefiîtà 
avere la notizia occorre, corne pure quelle fi fanno 
in Una fuperficie, che poi in un cilindro di fpecchj, 
apiramídale, o afaccie, ô altra forma, fiando a

H $ mirar-



90
mirarle al lofô puñtoj raícolgono H raggi d’ inci. 
denza, e rifleiîîone in un fol punco, dove G micJi 
come fi moftra in quefta prima figura.

Operazíone 56. Tav. 43. fig. i. e 2.

fer fat* capire nel cono^ 0 ptyattiiders* 
io/iJa ¿¿i fpecebio CB6 utta figura j 

di níraíío, 0 al^rofimile í¿^e,

^Olendofi far capire nel cono, ô pirámide roton
da di fpecchio CB6 una figura di ritratto, o al» 

tra co;a fimile, come è la figura BA pianta del det» 
to coiio, che fiando nel punto D a mirare deito co-1 
no, fi veda pervia di raggi di rifleiîîone la figuri 
fuddetta perfecta. Facciafi la pianta del cono AB, 
quale fí divida ¡n quante parti fi vuele, come in feíj 
poi dal centro di detta pianta íi tirino ad ogni diví- 
fione le linee, e dtvifo .un femidiametro in fei partí 
eguali dal centro per ogni divifione fi defcrivinotan- 
ti circoli, come fí vedono fegnati per numeri. Fatto 
cío. fe gli difegni la figura, che fí vuole appaja a 
mirare nel punto D perfecta, come s’ c fatta in pro- 
filo la cefta. Sin’ ora quefta pianta, e difegno vienj, 
ad eflere, come graticolato, si dalle fei divilíoni, , 
come da' dctti circoli, come fi c fegnato ad ogni i 
fpazio I, a, 5, 5,6; facto ció, formtfí i¡pro- ' 
filo di detto cono, come fí vede íopra la líneaGG» 
cioc CBó, con fotto la fuá pianta di circoli, t|ttalí 
hanno ÍI loro centro ín H, tírifi la perpendicolarí 
DH fino al punto, dove fí deve fiare a mirare detto 
cono, poi facciafí centro in H, e tirífí pel punto D 
la porzione di circolo DEeFF, poi per li lati del 
profilo di detto cono B6, e C6 fi tirino le linee, lÍ* 
no che tocchino la circonferenza in EE, poi ripor» 
tifí la mifura di DE in EF fu la circonferenza tanto 
da una parte, come dall* altra, che li punti F faran* 
no Ii piinti d' incidenza, che poi ferviranno per fare 
la graiicola de’ circoli maggiori, per difegnarvi ío*

pra,



irai come fi dirá*, ora cHe abbiamó ritrovato, e It 
)unti d’inCidenza, e c|uellt dirifleífióne, che è quel> 
o in cui fi mira, conviene ritrovare li termini ful 

pioñlo del cono, tirando dalle divifioni della bafe 
del cono CBi, x, 3,4, 5,6, $,4, 3, x, i le 
linee al punto della veduta D, e dove interfecaran- 
no ne’ lati 6C, c 6B in i, 2, 3, 4, 5 dalli puntiP 
adetti termini fi tirino le linee fino alia linea della 
terra GQ, che s’ avranno fu detta linea fuorí della 
bafe del cono le mifure per It circoli maggiori 1, x, 
3. 4> 5, 6, mediante il centro H. Fatto qucfto fi 
liportino detti circoli da una parte, come fi vede 
nella figura féconda, dividafi in fei partí, come fi. 
Vede fegnato ne! circolo maggiore DC i,x, 3,4, 
5,6, ed il minoreBAi, x, 5, 4, 5, 6, che íará 
la graticola per farvi Í1 difegno del profilo fatto gîà 
nellafuddetta pianta: efiavverta, che la figura, & 
faccia, che fi vuole deve farfi voltata verfo il centro 
de'circoli, accio rifiectendo appaja nel cono, come 
5’c fatto nella pianta, e nella prefente figura fécon
da, che 1’ 1 comincia dal circolo pîù piccolo, ed il6 
termina né! piu grande, e fi offerva cio è difegnaio 
nello fpazio della pianta, e fi fa nell’ i de’ circoli 
grandi, ufî nello fpazio x della detta pianta, corne 
nel 3 &c., ma fempre al roverfcio, acciô nel rjftet- 
tere appaja al diritco, che chiaramente fi vede dal
le fuddette figure j p®i fi ponga il cono nel mezzo 
a detti circoli della x. figura in BA, che fiando nel
la fua diftanza D apparirà nel cono la figura per- 
«tta, corne s'è difegnata nella pianta, La dimo- 
«razione di quefia figura catotrîca dovrebbe farfi 
P.®J f'*f conofcere cofa fia raggio d’încidenza, e di 
riHeffione, nfpetto a’ Ipecchi, ma perche la mia 
«ntenzione non è, che di pafiare brevemente alla 
pranca, fi laicia 11 luogo a cavarfi il caprîccio ne» 
gh Autori acceanati nel principio del Libro» ,

Ope-



Operazîone 57. Tav. 43. fig. 3.

Teffrfe ¿» íina fttperfoiepiaña , oori'^' 
XiOnfaíff^ ô tvfffticaíe y una figuri\ 
riíyaíeo^ ô abr^a cofaJtmile ^ cheflii^ 
^o fuori M fuopanío ¿ieila^eílfiíani 
paja an' alera cofa»

^ Olendofi fare in una fuperficíe piaña, o orízzon 
tale, o verticale, una figura, ritracto, óalmí 

cofa'fímile, che fiando fuori dol fuo punto delfavfr 
Juta, appaja un’ aitra cofa, o paefe, o altro, ht 
<iafi prima nel auadro perfetto ABCD la figura,» 
Tícratco fatto giuítamente, come fi vuole appariai 
poi detto quadro fi divida ín quante parci fi vuole, 
qui fi fuppone divifo in 8 per ogni lato, cheiow 
fefiantaquattro quadvetti in tutta la fuperficie, cofflc 
yedefi fegnato per numeri, e in forma di gratifo)Ji| 
tirifî una linea a fquadra nel mezzo al lato BD 1îîi»I 
al termine, che fî vorrà fiare a vederc, corne in^ii 
<he fervirà per punto della veduta, dal quai punioû' 
tiraranno le concorrenti ad ogni divifione di ¿tM 
lato BD 5 poi prendafi il punto E a perpendicolofo* 
pra di G, tanto lontanodaG, quanto fi vuolfef- 
diftante dalle fuperficie a vedere, che fervirà pti ( 
punto della diftanzaj poi prolunghifi il lato BDfr' 
no a F della lunghezza DF metà di detto lato, divi
dendo pFin Quattro parti egualij fatto cio dalle qs^' 
tro efivifioni iateriori, che fàranno nella linea DBÊ 
tirino al punto della diftanzaE le diagonali, ched®' 
ve înterfccaranno nella linea BG nelli punti PQRH. 
fi avranno le difianze i, z, 3, tirando le perpen' 
dicolari per ogni punto PQRH, corne la HI5 fini, 
ciô dalla lunghezza DF per ogni divifione fi tirino il 
detto punto E le linee diagonali, e ne’ punti dove i* 
terfccaranno la linea GD, corne in LMNO fi gui- 
dino le paralelle alla HI, che fi avrà il compimento v 
de’quadfcttÍ4, î» 6, 7, 8 degradad fecondoli I



Mca diftasza SG, fu li ^ualí qitadretti fí fono fegnati 
fi numen dalP i fino a4 64, accio fi poíTa compren* 
dere eíTere a (iiailitudtne di quetli del quadro perfetto 
ABCD, e ñccome ne! decto quadro í¡ c difegnato 
quella teda, come (i vede, che va paitando li con- 
torni per quelli quadretti 3, 4, 5, ti, i i , 13, 14. 
&c., COSI nel qu»dro degradato nelli quadri 3,4, 
5, & II, ix., 13., >4. dec. fe li faccia in propor- 
zione quel contorno, che verra contrafTatto, fiando 
fuori del decto punto £ a mirarlo, che poi chi ha 
giudizio, di quelli contorni fí puo fervire a fare quel
le, che vuole con grazia, come ne ho veduto mol
li, che hanno fatto Animali, o Paefl, con Citta, 
ed altro a capriccio, e buon intendimento, e pofeia 
vedendoli nel fuo punto, mucano figura, il che cíe- 
íce ammirabiie.

Operazione 58. Tav. 43. fig. 4.

Abra fíianiera ííifare lel‘(í^¿¡eí'fffofer*a'^ 
Xiiofíí fori^a^e con alera regola.

^Egue altra forma di fare le fuddette operazioni, 
ina degradate con altra regola. faccíaíl il quadro 

Î’erfetto ABCD, nel quale vi lia diiegnato ció fîvuo» 
6, e poi forraifi lagraticola, corne fi vede da i fino 

â 36, e facciafí appreflb 1’ altro quadrangolo di che 
lunghezza fi vuol fare a capriccio, corne è BCEF| 
fia il punto della veduta H lontano, corne fi vuole, 
e fituato nel mezzo alla facciata EF, dal quai punto 
H fi tiri la linea dalle divifiont del lato BC. Fatco 
quefto fi prolonghi il lato EF fino in G, tanto, che 
GE fia equale a FE, poi farta la quarta dí circolo, 
tirifi la linea dall* angolo B fino, che tocchi la por- 
zione di circolo in L fino in l, tanto che BI fia 
eguale a BH, che il punto I farà il punto della dt- 
ftanza} poi dall’ angolo E tirifi la línea EL fino alla 
linea Bl, che fetva per bafe alla pirámide EIL, e 
raccia angolo petto colla perpendicolare OI, dividafi 
U bafe EL in tante parti, €onw è il lato BC, e da 

ognj



ûgni dív’íiOfte MNOPQ fi tiríno le Knee dal punto! 
fino , che tocchino il lato del quadrangolo BE n 
KSTVX, che fará fatta la degradazíone, comeí 
vede fegnato per numeri da i fino a 36, e in di- 
ícheduno quadretto difformaro fi difegni ¡n propofi 
Zione, come fi vede ne*quadietti del quadroABCdJ 
che fiando nel punto 1 apparirá perfetto. Trovaní' 
altre forme per diíegnare fimili zifre, che tali pon- 
no chiamarfi, e fono le piú facili, e piú giuñ? ; 
tutte, Fanfi per vía d’ un lume, difegnando in ubi 
carta perfettamente ció fi vuole, e poi fi ponet! 
angoli retti la carta difegnata, e furata íotcilmen:!! 
con un* ago, c poi nel luogo del punto della ve-i 
¿uta un lume, che pafiando per li (uddetti foiw 
¿ove fi ferma nella fuperficie, s’ avra il contorní' 
difformato, fiando fuori del punto detle linee a ini' 
rarity ma anche in cio fi trova la fua difficûlià,c 
in ■ fia forma ne ho vedute far moite, tan»h 
furerfic e concave, corne piane, e pare, che 0» 
no bene, ma pofitivaraente non è vero, a caufa, 
che fiamma del lume non ¿ giuftamente un puni 
to, ma è alta, e lunga, in forma, che pailaniiB 
per li forami, fa il lume maggiore, corne apprtW 
fi dira ncl fine di quefia profpetùva degli effets 
de’ lumi, ed ombre &C|

ope*
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Operazîone $9. Tav. 44. fig. i.,

2.J 3-Í «4.

hr^ifegfjare^ ff ^ipigvere Ufiaprofpfht^
*va in un tnuro ¿frego/ars in capo a una 
^^êë^^ ’ ^ ti^ffo finsi/e , efoftnari}/ iff 
fuello Cuete le ¿tneepara¿e¿¿e alla lineà 
Hella terra informa, che aonJíconofea 
la fuá irregolantà •

S^^.rt”’^^® P®'’^® concavo, obblíquo con angolo 
iniftoCDP, ( fig 1.) fuí quale vi fi vogiia di-

P'gnere una profpettiva, come la ABDE ( fig. z )
Wnvicn^prima d'íegnarla in proípettiva teórica, co- 
/ÎT? 'f'^egnato nelle feorfe opcrazioní a mifiira 
si imboccatura CD di detto muro alia larghezza, 

cd altczza dqlla loggia ABCOj fuppofta la diftanza, 
per vedcrla in F, per moftrar tal* operazîone bea* 
anche laboriofa per la ftrada piu corta, ridurremo 
iy^ ^ “’ ’’ accennata profpettiva difegnata AEDE 
( %• i ) corne fi vede per numeri i, », 3, 4&C., 
pw nportifi la divifiune AB, 1 , x, 3 , 4, ^ , 6 7 g 
«Ha linea delia terra CD ( fig. i. ) j dal punto de la 
JÎ“i? ^ ®’“® ^«^f® dtvîfioni 1, 1, 3 &c. fi tirino 'e 
rc^ ’ 5.”® P®^®" P®*^ ‘^®“® iîivifioni fino a) muro 
J GHîPELMNü , poi da ciafeheduna di quel- 
j J,’*’^^“* GH &c. fi tirino le para’elle aba linea 
OaV'"®?^* pofeia fi prendino quelle mifure da 
yap, cioeOGHiPELMNO, e fi riportino perpen- 
f’SKS'S'*?”® ^8"* ’• perpendicolare 
5^GHiPEL.mno , indi nella perpendicolare ED 
ABnr^/T ^ ? ’®S8*a» « la proípettíva difegnata

(fig. I.) che faranno D, 9, 8, 7, 6 ! 4 
I’Rf’/V ^«‘««¡? diftanza EF (fig. J.) quanto è 
de! n„L5 l'h'"'^' I® perpendicolare FC all’altezaa to Pfin^i / ^^8* <heC farà Valtezza del pun- 

* quale deve ellerc all’.altczza di un* uomo, dal

detto



lietto panto C G tirîno Ie tîfuâli t, î,, 3, 4, !¡ 
6, 7 , 8 , che paflino per tutte le perpendkol» 
OGHlPELMNü, ÍU le quali fi fegnaranno lilw 
numeri, come nella perpcndicolaie ED; pongbifiit 
piano il muro CED ( fig. x. ) riportando le largbt 
2e da C a G, da G a H, da H ad 1, da 1 a P &(<> 
che faranno CGHIPELMNO ( fig. 4. ) dipoi vaiit 
a G (fig« 3«) e prendifi le tnifure 1, z, 3. +j < 
<*>7«S>efi riportino in G ( fig. 4.) cosi le n 
fure dell’ H ( fis. 3 ) e fî riportino in H ( fig. 4 
come pure quelle d’ l (fia. 3.) e fi riportino ini 
( fi§' 4* ] come anche queUe del P ( fig. 3. ) ^ - 
Îjortino in P (fig. 4. ) e cosi dell’akre, che s'avri 

a graticola nel muro in piano PQRS f fig. 4.] *^ 
pra del quale vi fi difegnarà la profpetciva a quadre' 
to per quadretto, come quella della féconda figa^i 
« (lando a mirarla nel fuo punto C, tutte leliin! 
opparíran paralelle alta linea della terra.

Tal’ operazíone ve l’ ho moftrata teoricamenWi 
volendo fiarla pratica, fate il diíegno in una earn, 
che fia di buona grofiezza, poi traforatelo ben di> 
gentemente, poi attaccatela perpendicolarmencc >' 
vant! al muro fopra la linea della terra CD (lig'^'J 
j)oi porrete un lume all’ altezza del punto C (fi^d-)' 
che li r»ggi del lume, che pallaran per li trafoti, ’ 
difeeneranno fopra il muro irregolare la profp«til’'l 
defiderata} cio ferve anche per li Pittori figuriftii 
quando voglían far figure in muri torti concavi,’j 
convefli, con tai lume ponno fácilmente difegn>f*'' 
Queda forma di ritrovar quelle linee ne’ muri in» 
golari ferve ancora per le linee ne’ volti di fotw® 
SÙ, per far’ apparir diritte quelle, che attraverli"’ 
il concavo della volta, e percio ve ne ho tep-it^* 
r avvifo, pero è di oeceflîtà prima di venire^q--' 
fta Operazione aver ben cogmzione della proíp*®’ 
va già trafeorfa,

îâK'
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PARTE TERZA
Delia profpeftí^a ^elle Scene Teafrali 

naoifa in'venzione •

ftnSS^- A profpettíva de’ Tcatrt, eHendo per fe 
^^^^ diverfa daiP altra per la pendenza 
del palco inclinato all’ orizzonte , ob- 
^^'8® unirfi nel dífegnare tanto ne’ tela- 

SreST^^ ri paralelli alia fronte del palco, che 
chiamaremo in faccia , come in quelli, 

che fono concorrenti al punto del fínto in ifcorcio* 
osfuggíta; perché in tutte le linee, che vanno si 
nelPuno, come nell’altro, cioe concorrenti al pun
to, e nelle degradate, è di neceíCta moftrare uní 
regola, qual nafce dalla fuddetta pendenza, che fer
ve per principio all* operazíone, non ñn’ ota ñata 
moitrata in queña forma da alcuno.

Operazione6<>.Tav. 4$. fig. i-,
2., 3-, e 4.

Per porre in profpeCfí^a ¡e SceneTeaíra- 
li, e prima per ricronjare r altezza ¿le* 
telari i e tnifare ^e' braccieíti íiegra^ 
daíi fecondo il loro effere.

^nppofta la meta del fito del palco AECB ( fíg. t. ) 
per difporvi le diftanze de’ telari j tirata, che 

s avra la linea nel mezzo del palco AC, e prolun- 
gaia fino nel fondo dell’ uditorio , e dall’ altra parte 
wor¡ del palco, il che non potendofi fare in opra, 
n cfeguira in carta, o in tavola, o altra cofa capa- 
ce. f oi fuppoña la larghezza dell’imboccatura del

i pro-



profcenio AB, la di <ui meta Ca fuppcAa di bratá 
lo, e tirata al fondo del paleo, paralella alia lint: 
del mezzo, la línea BE, da E a D fi ponghi tutu 
J altezza della pendenza del paleo, ó fua elevariO' 
He, die puorcllere, o nn’oncia pcrbraccio, com! 
ho fatto nella prefenre operazione , ovvero la u 
parte di tutta la lunghezza del paleo, ô altro («e 
fid’H poi nell’Architeitura de'Teacri); dopopigliii! 
la diftanza, che vi rimane, doe la '..D, e dividal! 
anch* cHa in parti lo , perché liecome la fronte del 
paleo da A a B è braceia lo, cosi proporzionata* 
mente deve effere anche il fuo fondo, quale avrà 
correlazíone alla pendenza DE; poi tirinfi da tutie 
le fudJette diviffoni, come da i a r, da 2 a 1, 
da 3 a 3, e eos» difeorrendo , le linee paraleÜeJ 
profpettiye, quali fe foflero prolungate anderebbe- 
ro ad uícire nel punto del fínto, di ciii per íioq) 
effer la Tavola capace vi fi c pofto ‘per numeri,j 
quello vi manca, cioe braccia 67, e mezza da C 
lino al punto fuori di detto palco, come anche h 
diftanza, che da quello deve effere all* altro dellâ. 
diftanza, di braccia »51» e mezza, Dopo fi tirinol 
le íuddette linee, e fí diftrtbuilca la diftanza dll| 
primo telaro al profeenio, che non viene mai pri-i 
ticata da* Recitanti, perché quel primo telaro fet’ ' 
ve, come d’ ímboccatura, e per coprire li fuggcfi'। 
tori, acciocchc non fiano veduri dagü uditori, non 
fi da la precifa diftanza, effendo regolaia piú dallí 1 
necefiitá, che da ordine alcuno. Si^ía, che perle! 
quantità delle mutazioni c di neceílítá, come fi di* ^ 
rá nell* Archítettura de’Tcatri, che fieno caricate 
le Scene fopra de’ carrettí, fchelctri, 0 animclle, 
quali poi coll’ orditura íatta ful fuo contrapcío, 
Vengono tirati innanzi, ed indietro detti telari; e 
perché per tali carretti vi é di necefiitá lafeiar h 
fua diftanza, accio poffano fenza impedimento ef 
fere tirati innanzi, ed indietro, come in quefto di* 
fegno fí fuppone di mezzo braccio, fecondo h 
IM. Volendo la diftanza dal primo telaro al feco-n* 
do, quefta per I* ordinario fi pratica larga al piú 
« puole, per la -comoditá de’ Recitasti, coH' ay« % 
vertenza pero di non efler feopert: dagli uditocí, ' 

ma



ma qui la fuppongo dî braccia 4, dove tîiîfi la li
nea F7, come pure dal mezzo braccio G, e mezzo 
fi tiri 1’ altra linea, quale poi devra fervire per 
trovare le larghezze de’ gargami, e carretci: dopo 
tírate le fuddette linee dalla lettera L fi tiri la dia« 
gonale al punto della diftanza, che dove interfeca 
rH8 in J, s’ avra la larghezza delli primi tagli, 
e carretti. dopo da M fi tiri la diagonale M>î<, che 
dove interfeca nella BD, s’ avra la difianza della 
larghezza della ftradaC, e tirata la linea pavalella 
>i<N dal punto O, fi tiri la diagonale al punto della 
diftanza, s’ avra la larghezza de’ gargami O4, e ti
rata la paraleila SeP, e dal punto P la diagonale 
PZ, s’ avra la larghezza della féconda firada in Z, 
e poi tirata la paraleila ZQ dal pumo Q, fi tiri la 
diagonale al punto della diftanza, che s'avra la lun- 
ghtzza del 3 gargamo Qi, e tirata la paraleila YR 
dal punto R fi tiri la diagonale al punto della diftan. 
za , che s’ avra la lunghezza della 4 ftrada in X, 
dalla quale tirifi la paraleila XS, e dal punto S tirifi 
la diagonale S6, che s’avra la lunghezza delli 4-gar
gami, e tirata la paraleila VT, e dal punto T la dia
gonale s’ avran' di mano in mano fino all’ eftremità 
del palco Ie diftanze de’ telari, e larghezza de’ gar
gami, che fi cercano. Ma operando in quefta for
ma, che è fecondo la buona regola di profpettiva, 
riefee troppo difeomoda da praticarfi 5 prima per la 
ftrettezza delle Strade, incomoda per li Rapprefen- 
tanti, come per Carri, Sedie,Troni, eTavolini, 
per comparfe, edaltro, e anche, perche moite vol
te convien ne’ carretti ultimi caricar porte, e fine- 
fire, che riufcirebbero poi piccole per andarvi perfo
re grandi5 fecondo, perche la poca diftanza de’ tu
mi non fa 1’ effet 10 nella Pittura, come fegue fian
do piu lontanoj mentte d’ ognt lume fi conofee lo 
ftlendore fu la Pittura j oltredichc non vi farebbe 
«rada fufficiente per paflarvi un’Uomo, e ftarvi de i 
lumi, ¡1 che rende grande feomodo agli Operarj, c 
a’ Recitanti; e perene la larghezza delle ftrade per 
lo piu n fa ftretta per la fcarfezza del flanco, perció 
non fi puo diminuiré, fecondo la regola lo richiede, 
ma come porta la neccfficá. A tutto fi c provveduto

1 Î colla
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*?J^® f®«® notata regola, quale ho praticata peril

T®V.“ ^? Î”® piantatj in tutte Ie principi: 
Citta d Italia, lode a Dio con comune parere, ri 
approvazione di chi gli ha veduti, attribuendo one., 
fto a mia fortuna, e non a merito alcuno. Ora mI 
venire alia féconda Operazione, fi è fatta la final 
in forma piu grande, mentre c di Acceíftá intended 
bene quefto, per apprendere il reflante con facilM.

Operazione 6i. Tav. 45. fig. 2.

SffCOKiiaforf^a ¿¡i ¿¡¿fegfiare le Scene Ttii‘ 
tfali ^i nuo^a ífí^íenzíone atlílaí'^ií^á 

alla neceffifà. )
gUppofta la meta del iîto délia Scena ABCD, fl 

♦ “®'® ««««rghexza, ô imboccatura del profci- 
nio GB di braccia lo, tirata, che farà la linea BD, 
e altra paralella GE, pongafi da E a F, la penden.! 
fi’/ .ï“’^“® <^«1 P’’<^o J^F» A'poî tiriii laFûJ 
Tn ./”2®^® FGE, e la diftanza, chc riœine 
*0, fi divida corne la GB in lo parti, ôpiù.è' 
meno fecondo la prima farà, e da tutte le diviW, 
ûguidino le linee i, z, 3,4. ,, 6,7,8.9,10, 

me 1 vcdc} dapoi facciafi la larghezza délia prirai । 
ttrada non praticata GN, ta cui larghezza farà co- 
?“/?*/‘“'Î'?«‘«îocchè cómodamente ti ' 
poííi Itare il fuggeritore. che P effervi la renda, ô 
«pano, e qui Ia faccio braccia X onz. 1, pot fe b 
JaS'unga la larghezza de’ gargami NO di onz.vw!'' 
lura di Parma in circa, larghezza fufficiente per d« 
carretil, fecondo il bifogno, o il gîudizio dell' In* 

effendo quefta regola più introdotta dalla
?Î‘*j i ^^® <*âlla leorîca. Per la lunghezza délia ' 
e on a ftrada, che per li Rapprefentanti fi chiama 

J J”}^® * facciafi centro in O, e fi ponghi la punta 
del fefto in P, larghezza di braccia 4 , e fi tin li ' 
3** A^* J * fi® ’" ^ ®’ I* lunghezza délia fecon- ) 
da itrada, alla qualc aggiungafi la larghezza de’ga^ 

garni



IÔ1
ffll gîmiQB., fempre daUa prima larghezza, clie non 
wpá occorte dimtnut.-H per le lud Jette ragioni acecínate , 
» eJ ed in R fl faccia centro, e fi tiri la quai’ta di circolo 
qn!’' SH, che in H s’ avra la larghczza della 3 ftrada, e 
I pttl aH fi agg'unga la larghezza de’gargami, iempre 
isn’ delà medelima, come. HV, ed in V facciafí centro, 
ideri e li tiri la quarta di circolo XY, che in Y s’ avra la 
lili, diftanza della 4 ftrada , poi a Y aggiungafi la lar- 

ghezza de’ gargami fempre uniformi, come YZ, ed 
in Z facciafi centro, e fi tiri la 4 di circolo &*J<, 
che in >^ s’ avrà la larghczza della ; ftrada , alia 
quale s’ unifea la Urghezzi de’ gargami, ma fein- 

. pre larghi a un modo, fi'io in rondo, perche chi 
operara, vedrà Ja neceftita$ che li carvetti fiano

; butini, fotti, e grandi, per caricarvi fenza pevico- 
^ lo tiitto, e con ficurezza, Fatto quefto, come ft 

veJe nella féconda figura lino al fondo del Tea
tro, s’avrà la diftanza de’ telari, e ftrade, che in 

, IJ quefto difegno fono al numero di 15 telari, e fe 
fci' folle Teatro, o fito maggiore, ne verrebbero di 
ID. piij, e fe minore, meno, il che farà fecondo il 
le*{ fito, e la qiiantita . Fatte Ie fuddeite operazioni, 
FQi' 0 a un.a forma, o all’ altra, fi tiraranno ad ognî 
ane tclaro Ie linee paralelle, alia fronte del paleo GB, 
, à come fi vedei, I, z, i, 3, 3, 04, 4 fino 
■’»; all’ultimo, poi fi prepareranno tanti regoli, quati- 
Wi ti fono li telari, che qui fono iç., e nella linea 
iai| AB fi fegni la larghezza di due braccia, ccme fi 
co^ Vede H-^l, e nel fondo del palco al fegno »i* fi 
«' tirara la linea à<-i<. « alla linea CD, fi fegni co- 
9 me L»J<M, la mifura di due braccietti di quelli, 
le che gia ho infegnato compartire in FD, e da L a 

ni'i H fi ciri un filo, come pure da Mí, e >î**î*> ™® 
lue queft’ operazione vuol’ eftere farta con tutta dili- 
Ib* genza, perche è quella, che regola tutto, e ad 
Ili' ogrti telaro fi fegni la larghezza ne’ fuddetti rego- 
lli li preparati, come fi vede 1; e II, X} e III, 3i 
ni « IV, 4j € V , . e VI, 6; e Vil , 7-, e VIH, 
iw . «i e IX, 9j e X, 10i e XI, n i e XII, ii} e 

11 Xlll, 13. e XlV, 145 e XV, i?. Fatro quefto 
n* ) s’ avranno 15 mifure , le quali fi chixmano brac- 
if «i«li degtadati, fecondo fopra fi c infegnato, ed

I 3 anche



Je» 
anche n potrebbe fare, come fi è moftrato nc'ii 
prima figura.

Ptr difegnare It Scene aritméticamente nella 
fovraecennara forma.

J> Otrebbefi far l* iftefla divifione anche aritmetí 
ca*ncn£e nella fottonotata forma. Se il primo 

telaro fofle di braccia iz, ed il z di bracciaii, 
il 3 dovrà eflere di braccia lo onz, i , facendo 
tn quefta forma s fi mokipJicano le braccia ii pa 
^® che faranno 132, che partite per 12 ogoi 
parte è onz. 11, e levata una duodecima partí, 
relta izr, che fono braccia 10 onz. i, volendo 
11 3 telare, fi moltiplicano le braccia 10 perle 
iz onz,, che fono iiz, aggiugnendovi I* 1, che 
parcito per iz il m, ogní parte fara 10, e raei- 
zo, che levato da xzx refta 1’ altezza del 3 telito 
braccia 9 onz. z ^. Volendo il quarto fi vadi pro 

feguendo cosí fino all* ultimo, che aritméticamente 
8 ayrà Ia proporzione dell* altezza de* telari degn* 
«ati. Per la larghezza delle ftrade, fêla primai 
braccia 4 , e che la féconda fia 3 onz, 8, la teta 
^L^'^/-* “^®^^*Pbcando le braccia 3 per le onz. 11, 
che faranno 36, e 8, che fono 44, che pania 

per XI, una di quelle parti fara onz. 3 — , che lo 
vato da 44 refta la larghezza della ftrada di brâceie
3 onz. 4 i, e cosí feguitando fino all'ultimo, t 

lalarghezza de’gargami, fempre alia medefima^f’ 
ma, che cosí s’ avrà la proporzione delle alteza 
de’ telari, e larghezza delle ftrade, che 1* ho p»”' 
cata anche quefta moite volte. Si pud fare sne^j 
piu fácilmente in quefta forma, fc i! primo telaro« 
braccia iz , 1’ altezza del fecondo (a riguardo dtt 
la degradazione del paleo, eflendo lontani unodail' 
altro braccia 4) fara di braccia ii , abbenchè veo* 
ghiiio ad avere mag^iore degradazione, ma cionoii’ 
dà faftidio, efiendo anche in qualche liberta, a ciU'l 
fa del poco fito, al degradare piu 1* altezza de'tcf 

lari»



»0, 
hrî, accio vadino piu in âppârenza lontani, ma 
quedo s' afpetta a urlo da cni ha buona cognizio- 
ne, e non alia deca . Ora principiamo per il 3 » 
dividendo quell* altezza del fecondo in 11 parti » 
che undici di quelle faranno 1’ altezza fua, e volen
do 1’ altezza del quarto , fi divida in 11 parti 1* al
tezza del 3 , che 11 d¡ quelle parti faranno 1’ al
tezza del 4 , e cost it proceda fino all* ultimo, co
me anche per le ftrade, che fe la prima è di braccia 
4 fi divida in iz parti, ed 11 di quelle faranno la 
larghezza della féconda, quale divifa in ii, xi di 
quelle faranno quelle délia terza, quate partita in 
xa XI di quelle per la 4 , e cosí fino all' ultimo ÿ 
ma la lunghezza de’ gargami fempre uniforme, fo 
la ftrettezza dclle ftrade non 1’ impedifce. Volendo 
Ota dar principio a difegnare la Scena, fi farà nella 
prefente forma, corne nella 3 figura fi moftra,

Operazione 62. Tav. 45. fig. 3»> c 4.

Mo^o ^i Jtfuare il p/fjjto ^ella ^eil/f^4i 
e quello ilella diflanza»

J^A principal cofa in quefta figura c la fi^uazione 
de]punto, quale fe fi volefle porre, fecondo ar- 

rivano le linee del punco regolato dalla pendenza 
del palco, andarebbe all’altezza, ove è la letteraE, 
che non farebbe a noftro propofîto. Ma perche l’al- 
tezza del punto deve porfi dove ftanno li Perfonag- 
8’ più riguardevoli ad afcoltare, e vedere le Opere, 
che fi poneono nel primo ordine de’ Palchctti nel 
mezzo in ftccia al punto, e dell* altezza potrebbe 
afcendere a braccia 6 in circa, cosí a quelti, che 
ftanno nel piano dell’ (Tditorio, non rîufcirà troppo 
*ho, corne farebbe fe fi poneffe nel luogo accenna- 
<oE, onde fi porrà fui punto C, altezza propor- 
zionatâ per quelli, che ftanno a baflo, e quelli an
cora, che ftanno in alto,\nentre per li primî non 
fi fcofta niente dalla fua altezza, e a’ fecondi fta 
gmfto a iivello dell’ occhio, ma il tutto perd fi rî- 

mette



faettc al grud'zrofo îngegnere, quale già fupponji 
fcen capace della profpeitit^a , arrivando a ritrown 
invenaioni, e a difegnar Scene, quali ho ritrovjii 
defle piu difficoltofe operazioni, che pollino eíeró 
tarfi da un Profpettíco nel delineare, e da un'A;, 
«hitetco ncll’ inventarle. Ritrovato, e dilpoilo 2 
punto, come fopra, vi refta da dare un’ altraat. 
Vertenza, che c quando fi dovefiero far Scene ne 
Teatri, dove non vifoflero Palchetti, allora ¿dine- 
ce^ta giuftamente porlo all’ altezza dell’ occhiodd 
principale Perfonaggio, che fempre fi fupponeadi- 
rittura nel mezzo, in luogo più eminente degi’aiff 
Uditorî.

Tutti Ia íeguente operazione fi farà, ô in muro, 
o tela, o altro in piccolo, che un’ onzia ferva p« 
®n braccio, e in vece di telari, una tavola benfoh 
tile, per poterfene fervire fácilmente, come fidin.l

Per ritrevare le linee concorrenti ti fume 
Í!t o^ni telara,

^^^ Ollocato il punto, fi dará principio alia fluofi 
vcgola di ritrovare le linee concorrenti a* punto 

^' telaro, fenza porle nc al muro, né ad li
tro, come praticano gli altri, e come moftrero an
cor’io colla forma praticata da tutti inPaefi diverü, 
e da me veduta pratícarej ora per venire al princi
pio fí piglia la diftanza, che è dal mezzo del palco 
a! primo telaro, quale qui farà, come fi c fuppofts' 
relie fuddette operazioni di braccia lo, e pongafi, 
come fi vede nella 4 figura in BEGF, che fuppongo
1’ altezza del telaro BDCA di braccia ifj colloca
to, che s’avrà il punto della veduta, come in Hi 
e fecondo fi è detto di fopra, quale in quefta ope
razione mi figuro alto due braccia da E, da tuttiK 
punti, che fono fegnatî nel lato BD del telaro pet 
numeri ï, z, 3, 4, 5 fino a 15, e anche più ft 
folle più alto, (1 tírino dal punto H gli angoKi,»/ 
3» 4» 5; quali ferviranno per li telari, che faranao 
difianti dal mezzo braccia 10. Volendo poi farcte- 
lari, che fiano piu vicini al mezzo, come c a! raon-i 
5 y, fi faccinq degli alui angoli fu la linea alleil*'



(ezie 3, 4, $j fíiío che farà alta la línea, o la tí 
tola, che qucgli angelí fervrranno per li telar!, cha 
vanno lontani dal mezzo braccia 9, e volendo fare 
dcllî îelari, che vadino vicini più al mezzo, come è 
at numero î L fi faccia , come fopra fi c detto, o 
COSI agíTahri telari fino al numero 15.

Ptr formare ¿li angoU, che debhano fervirt 
J>er difegnare li foflitti •

I^OletíJo degli angoli, quali debbano fervíre peí 
difegnare ti foffitti, fí prepati una tavola lunga> 

5[uanco fi defidera fare il fomtto j preparato, che 
■í, e fuppofto fe ne vogli fare uno, che fi) alto, e 

diñante dal paleo braccia ij , fi ponghi la tavola 
«ella graticola all’ altezza del numero 13, e da ogni 
punto fi tirino gli angoli, come fí vede per numeri 
dal, I, 1, 3, 4, e cosí fino a N, che quelli an
goli fceviranno per difegnare quel foSitto, che fí 
defidera a quell’ altezza j e volendone fare o più al
ti, opiù balîi, fi proceda, come s’cfatro, po
nendo an’ altra tavola all’ altezza di quel foÆtto, 
che fi vuol fare, che cosí s’avranno gli angoli, ch« 
ferviranno per quel foffitto, o volto, o altro. Per 
porte in pratlca gli fuddetti angoli, e difegnare li 
ÿ’H, pafiaremo alia feguente Tavola, alia puma 
figura. *

Operazíone 6^. Tav. 46. fíg. i.

^íi^[ernjirjíde* hraccietti » e degli angoli 
per difegnare li telari •

J) Ato il telaro per difegnarvi fopra ABCD di brac- 
n^” V,^* ®^^®2za, pío , o meno, fecondo farà 

m* u* •' ^^®’® ^ pretenda difegnarvi l’ architettu- 
ri*i f ^® g^* '^®^® • P^’™* ®« °S^’ braccío fi fa- 

r° **g**o, ed il íuo numero, per non render© 
contuùone nell’ operare, e poi ful filo del telaro fe 
B «i» con 11 fpago un fegno, e ad ogni numero



10$
«¿ove farânno Fatti gh fnot fegní fe gli appronuj 
Tavola giá infegnata di fare nell* operazíone +, o 
/1 avranno gli angoli fí defiderano fupra ti teïi, 
ponendo quella Tavola a numero per numero, ¡ 
pofcia con la riga fopra 1’ angelo della tavola, tb 
giunghi fopra il tclaro, tanto che fe gli poflí for» 
re almeno mezzo braccio di fegno, che quelfegi 
fervira di guida a formare quelle linee concorrentii 
punto della veduta, che e quello, che fi cerca.

^vvertimt»to />er profe^uirt a difegnare ,iial pin 
al féconda telara , e dal fecondo al terzo ere.

T) IÇcgMto, che s’ avra il primo celaro, fe gK» 
tino fopra per numeri le fue mifure, come!

Vede nel baíTamento CEDF, facendo cosí a tuwt. 
membratura,^ e ad ogni telaro fi adoprino li fat 
braccietti, giá infegnati nell’ Operazíone fecondi, 
come farebbe fe 1’ altezza della cornice fopra il pifr 
deílallo folie di onz. ç fi faccia ancora onz. í coí 
gli altrí braccietti de’ fuoí telari, e fe il piedeftaibi 
braccia i onz. 9, e cosí a membro per membroi 
tutto puello íí vorrá difegnare in quelli telari, à 
s’ avrà degradato per ordine il tutto. Vero è, A* 
queda pratica non è fatta, fe non per chi faoriiw 
intendere, e la profçettiva, e 1’architettura, lupp» 
nendo, che chi verra al cimento di operare ioqujl 
che Teatro debba avere I* abilitá fufficientc peroci 
far cofa, che dij in qualche derifione. Reftanvio» 
da difegnare li profpetti, che corrifpondano allapr*' 
fpettiva, ed architettura de* telari, de* quali £ O» 
ílrcrá la regola nella feguente Operazíone.



Í0¿ ,

Operazîone ^4» Tav. 4^. fig. 2.

fey ^¡fegnare li profpeííí, che abhtfia 
corrifpn^en-ia colli celari ^ e fcrvirfi 

tafiCQ ile' braccietfi 5 cor^ff 
degi i angoli •

QUppofto il profpetto ABCD, fui quale fi vogli* 
‘^ difegnare, o continuare 1’ architettura corrifpon- 
dente agli altri tclari, qual profpecto farà verbi gra^. 
ti» di braccia m <1’ altezza , e braccia xo di lar- 
ghezza, come fi vede fegnato per numeri. Prima 
u deve vedcre a che telaro fi deve chiudere il pro
fpetto, fe al <, o al 6 , o altro telaro j fe al 6 
fi pigli ii braccio dei 7, e fe gli faccia la divifione 
dell’akezza fiiddetta di S5 braccia alto , e xo di 
larghezza, e poi ali’ altezza dei punto fu fi quale fi 
fono diregnati li telari, quale è quella di x-braccia , 
fi ponghi il punco della veduta, come in G, c a U- 
Velio di quello fi tiri la linea orizzontale Ef.

Riufcirebbe fenza difficolia a porre gli angoli del- 
^3tavola, fu la quale fi fono difegnati li telari a nu- 
n^cro pernumero, facendovi il íuo fegno, perche 
«puelli fegni corrifponderebbero a’ concorrenti al pun- 
foGj ancorchc ne’ profpetti non vi fia bifogno de- 
gli angoli, feevendofi d’ un filo aitaccato ad un 
chiodo, pofto nel punto fuddetto G, che già non 
puo far di meno di non corrifponderc agli angoli 
fudJetti.

^imojirazioni, che gli angoli riportaii a¿ ogni telar» 
nella fuddetta infegnata forma, /iano fempre fra 

loro eguali Euclid, lib, i. teor. xo, 
prop. 29.

^Uppofto fi voglia la diftanza di braccia 10, o 
nieno, o piu, ô quello, che occovre, fi tiri al 

punio della veduta la CG, e poi in capo alie brac
cia



cia 10, che ¿ in I, lî tin’ al punió della diñatc! i 
quai va diftante da quello della veduta, quanto fi i I 
accennato Copra alia Operazíone i figura i, ck 
dove interfeca nella CG ín L, la diftanza CL fui 
di lo braccia, che tirata la paralella alia línea M 
(erra LM Cara lontana in ifcorcío da quelia della w 
ra braccia lo, fecondo fi c moftrato anche nell'il 
ira profpettiva comune.

^Pereh'i fi faecino li bafiamenti áell' arihiteítun ¿ifoi 
m' telari fempre paralelli alia Unta orizzsníilf 

dall* al/exAa di qutlli, fina alia ItM 
della terra,

^£ la mta Forma di difegnare le Scene dovdlc^'^^ 
^5 9^®^^he eccezione, dovrebbe efler quella dd 

le lince concorrenti al punto, che a ciafchvlui 
tdaro corrifpondino afíleme, qua! cofa non pw 
encre, perche cíTendo perpendicolare AC, «PJ» 
lelle a quella le NO, PQ, RS, TV, xy,i«i 
che la linea AG fará gli angoli tanto alterni, » 
roe gli efteriorí tutti egualí, e cosí tutte leíte 
linee, che faranno tírate al punto G Formai»< 
medefímo , per il teorema lo , propofizione i| 
del primo d* Euclide; il che non piio eflere fenz'i'' 
tro, eíTendo gli angoli egualí} dunque ad ognii'l* 
ro, trafportandoli egualí, non ponno far ai wt"^ 
di non corriípondere fra di loroj che io pofli t^'' 
tacciato per fare ín linea tutti li baíTamenti, «beí* 
no dall* ahezza di due braccia fotto 1’ orizzontijj' 
prima 1’ ho veduta pratícare da moltíflími Virtufl^; 
tra’ quali anche dal Paradoflí nella Scena fattadal»' 
nel Teatro grande del Sereniflímo di Parma, e a^ 
logna nel Teatro Cafali, ed a molt’ altri inil^ 
Teatri,

Errere in che cadono quelli, che fanne il pi^^ 
nelli telaré laterali delle Scene,

J^A Féconda è, che non facendoli paralellí al pal<*' 
e orizzonte, feguirebbe, come ho vedutoftrî' 

xxiolti YiituoC, che (fuppofto il telaro ABCD ^| 
raí)



ra?) il bâiTamento Í quale contorre al punto del
la veduta, farà iu! taglio del telaro il piano EAFG, 
ed H, e anche ne crederebbe più, fe fi facefle mag- 
giorfporto, il che fta male a vedcie le fporco, ô 
oggetto della comice de’ bafiamenti alzarfi canto dal 
palco « come da HE A, ¡1 che è errore grande.

Mfra of>/)i)/tz,w»t contro quelli, che fanno perdere 
le linee de' bajfamenti delle cornici in fondo 

alli telari»

pOtrebbe anche feguire peggio, facendo (come ho 
Yeduto íarfi da qualche Pictore, anzi dalla mag* 

gior pane) che nel telaro fuppofto ABCD ( fig. 4) 
lofportoQRI, ed ESA fia relia mifuia, che effet- 
tivamente va, e per il reliante, che refta più in- 
dentro del telaro, come fi vede la cornice ÍMNOP 
di fopra del baflamento, e quella di fono EFGH, 
vada a feppellirfi nel palco, il che ftarebbe anche 
P'ggio di quella di fopra, onde per ísfuggire li due 
uiali maogíori , meglio è accoílarfi a quello, quale 
con il pennello ajutato fa il medefimo effetto, che 
fe vi folie il piano; e ne ho fatto io delle centinaia 
di Scene difegnate ín quella forma , e in tu te le Cit- 
t'a d’ Italia principali, e da tutti gl'intelligenti è ña
ta accettata più la mía, che le altre, e percio la 
pongo in quefta regola di profpettiva mía.

Sin qui ho moftrato la forma di far li bracciettÍ, 
le diílanze de’ telarí, gli angoli concorrenti al pun
to per le Scene, che hanno la degradazione in al- 
tezza, e larghezza corrifpondente al palco; nía oc- 
correndo di Tar Scene, come al prefente ho pofto io 
¡n ufo, e praticato ormai in tute’ i Teatrí, di far 
Scene capaci di tinta altezza, e lunghezza del Tea- 
tto, e perche a farle c di necefiîtà unire nella lar
ghezza le proporzioni a quelle delle altezze, come 
' *í *^®^’’3to nelle Operazioni prima, e féconda, 

Soltero un’ altro modo cavato non dalla pendenza 
5 palco, ma dall’ altezza del fito, o Scena, che 

* lugegnere penfa di fare.

K Ope-



Operazioncííj.Tav. 47. fg. r. !

^bro fnoeio p^^ forf»are ¡t hraecieiii' 
^a íü/egJíarff Sceng a/íe ne¿fofííloj 

Jecofiiio ¿ a¡fezza ¡aíerííh
Teafro •

pAtto, che fí fará il Teatro, o Palco, facciafi 3 
fuo profílo, come fi vede in quefta prima figura 

AE fronte del palcoj CO fondo del palco; BCfw 
pendcnza, ó clevazione; FÏ altezza del primóte» 
laro} VZ altezza dell'ultimo telato : ma volendo 
lervirfi del pajolo TT, quale ordinariamente íerve 
per fervizio de’ Jegnamari, per eííer cotnodo agli 
argani delli foffitci, che perlivoki, cdaltro, to
me talvolta ho fatto io , che mi fono íervito del 
medeíitno, poocndovi delle Ringhiere, come íegna» 
to fi vede Y Y, con termini ,, e altro, che íoftengo» 
no gli fofficti, e fotro dette Ringhiere, colonne, e 
bafiámenti, fcalinate, e altro, quali per poter fare, 
<he giunghino all’ alcesza del detio pajolo, che fij 
a lívetlo dell* orizzonte, non paralello, nc íntlini» 
to alla pendenza del palco, né elevato dalla pane 
d avanti, ma perche le colonne, e altro, chefidi» 
íegnaíTe colli braccietti giá infegnati nella féconda 
Operazione , facendo 1’ altezza del primo telaro f«» 
gnato EX di braccia tç, el* ultioio fegnato VZdi 
braccia 15 verrebbe tanto diftante da Z SS, che non 
^c gli pofrebbe far fotto il fuddetto pajolo con <]uell¡ , 
braccietti, o architettura, che corrifpondeflero a 
quelloí per far cofa, che fe le aggiufti, fi aggiun* 
gbi la linea del primo telaro, fino a >p fotto il pa* 
jolo, e fi veda di quante braccia viene ripattito,co« 
me in cjuefta Operazione di braccia ao, fi divida 
dunque in 20 partí ancora da V4<C fotto al pajolo 
in fondo al palco, che una di quelle partí lará il 
braccietto, che s’ addattarà nelP ultimo telaro ; c • 
cosí fi fará alzG, aljH, c a tutti gli ahri, raa !

1¡ piú



lipiùgîuftî, e diligenti dcvono effere 51 primo, c 
1’ultimo, e con quelli verranno difegnati tutti ¡i te
lan, che C porranno fono a quelpajolo; eperquel- 
lo, che vi potra andar fopra , pure fi adopreranno 
li fuoí braccíetti, come per coprire li travi W, e 
per far gli ornati delle fineftre XX, e altro, che fi 
vcdefle fopra detto pajolo, come ho fatto io, quafi 
ín tutti i Teatri dove ho operato. Avvertaíí, che li 
braccieiti levati dal proSlo, fatti per queñc Scene, 
non fervono fe non a Scene di queft’ altezza , qualí 
fe foílero tutte in forma, che la linea TTSS non 
fofle a livello dell’ orizzonte, o pîù alta di dictro, 
o piú baila, non ftarebbe bene , e 1’ operaztone non 
vcrrcbbe a propoííto. Sin* ora non fi tratta fe non 
delle altezze, e lunghezze di queílo vadifegnato ne‘ 
telarij ora nelle feguenti operazioni fi moftrera il 
modo di prendere dalla pianta rcale gli fcorcj dell* 
architettuta, cioc la parte in isfuggita , che fí fara, 
come llegue»

Operazione 56. Tav. 47. fig. 2.

Ter riça^jarff dalla planta le lar^hezz^s 
tje^telañ laterali delleScene,

^Olendo difegnare nel Teatro ABCD, parte d’Ar- 
chitettura, che tulta infierne componghi una fa

la} prima ¿ di neceffita fu la planta del palco ABCD 
formare la pianta di quella fabbrica, che fi vuole 
rapprefentare nelli fuppofti telari, quale fecondo la 
proporzione della degradazione del palco , deve 
realmente degradare ancor' ella, come fi vede per 
MNOPQRSX&5 fatta quefta pianta, la quale non 
ba bifogno di moka fpiegazione, e volendo difegna
re íl primo telaro, qnaÍe va nella pianta P, tirinfi 
da tutte le larghezze delle colonne TV, e pilaftro 

le perpendiculari alla linea PE, che íaranno le fe- 
gnate i, x, 3,4, ^, 65 poi fi riportino nel tela
ro della figura 3 ABCD, che faranno le larghezze 
di tutte le colonne fuddcttc ríportate, come fí ve-

K a de
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de FGHILM, quali ferviranno per difegnare ilpó 
mo telaro, fecondo ii è iniegnato nelle proporzioa! 
dell architettura, nelle akezze, e larghezze ddle 
colonne, pilaftri , cornici ..bailamenci, e altro. Di. 
fegnato, che farà, fe gl¡ fegnerà con numeri a mim
bro per membro, quante onzie fono, che poícwt 
altn braccíetri a teiaro per celaro, fe è iJ fecondo 
8' adoprara ii braccietto del i, fe c ti j quellodd 
3 » ® ^c nel primo teiaro la colonna G c da Mí 
*®f8’®?^* 5 la F onz. lo, cosí fi faranno nt- 
gil aun telari ciafcheduno col fuo braccierto onz, 
ÏI, el’ altra onz. lo, e cosí ogn’ altro membro, 
che yerranno degraJatí, e per larghezza, e akezzs, 
e tutto; e tanto fi farà anche nclli foíEtti, comt 
s’ c moftrato nella Tavola 46.

Non m eflendo moho, íupponendo, chechidí» 
fe^nara deUe Scene debba prima avere buona co- 
gnizione di tutte le paflatc rególe d’ archítettura, ! 
profpettiva comune , per non dare neglí errori 
fovraccennati . Reftavi 1’ altra maniera di S«ne 
non mai iníegnata, ne praricata prima d’ ora, qm- 
le ho ritrovata, praticata, ed infcgnata io con fotn« 
mO" coropatimento in tutti 11 Teatri, e Città princi
pali d* Italia, e anche fuori d’Italia.

QueŒa c totalmente differente dall* altra, porcl’c 
il palco non fi confidera, che per una linca, c nell’ 
altra la fuabafe, e fondatnento c cavato dell'ele- 
yazfone, ô pendenza del palco: ma quefta fi cîvi 
dalla punta reale ridotta in profpettiva, fecondo 11 
comune regola gia moftrata 5 eííendo di neceflití 
niolto bene intendere la profpettiva, prima diu-' 
nirne alia fuá dichíarazione, quale porro con brt-. 
vita, fupponcado di trattare con chi I’intende* '

Ope*



Operazione éq, Tav. 48.

Per difegnare le Scene ije^ufe^er angolo > 
e pr/ma ill quelle il' f/n Cortlle •

^ Olendofi far vederc in telari fu1 paleo h pianta 
alzata in profpettiva d* un Cortile veduto per 

angolo, facciafi 1a pianta, che fidefldera fotto la li> 
nea della terra IH geometricamenie colle fue parti» 
eolari mifure, fecondo le rególe dell’ architettura j 
poi fu la linca della fronte del paleo EF eq’aidi- 
fiante dalla IH quelle piaccrà , pongafî li punti 
délia veduta 4* » « della diftanza fu la fuddetta li« 
nea EF, e mediante le perpendicolari &Y, e ZV 
fl metta in profpettiva la p-anta dcHe 4 colon e 
TVXY, quali ridotte in profpettiva fopta la linea 
della terra IH, come fî vede difegnato nella pian
ta OP, tiriníi le perpendicolari dagli angoli della 
pianca ridoita alia linea della fronte del palco EF, 
poi prolunghiíi le lince dclla pianta íuddetta a tro
vare li punti accidentali EF, che ferviranno per li 
punti, dove devono concorrere le linee dcll* alzato . 
Facciafi poi fopra la linea della terra, ô fronte del 
palco la facciata QRS, fecondo il fuo ordine, poi 
tirinfi le paralelle ad ogni altezza fino alia perpen- 
dicolare BG, quali fi prolungheranno al punto F, 
per poterfi prendeie le mifure dellc altezze fopra le 
perpendicolari, gia tírate fu gli angoli della pianta 
tidotta, per avere 1« altezze si de’ tclari, come di 
quello vi va fopra, che ancorché non fia difegnata 
con tutta la delicatezza fi rtchíede, nuHadimeno íi 
comprenderá bcniílímo la forma va adoperata 5 e 
perche meglio s’intenda, replico coll’altra tavola 
?”? j®*'** P’^te veduta per angolo, accio fi poda, 
o dall' una, 0 dall’ altra capire la operazíone, qua- 
® per eífere totalmente efeguita con le ref’ole della 

profpettiva comune, mediante la pianta LMlHj e 
<ol mezzo delle perpendicolari alia linea della fronte 
del palco EF fi deve ricavarne tucie le larghezzei 

K î pofcia



pofcia col profîJo QRS le aîtezze da rîportariî ne'»- 
æ*"’ > 5^® ’^ giudizioio Ingegnere faprà Tipartirt, 
«imo fufhciente notizia fenz’akro, che quelladel. 

,1a feguente operazione a farla intendere, avverten- 
do^ pero fempre, che eflendo la diftanza de’tetó 
«® gargamí, come fi è infegnato neli’ Operazíooe 
«4 fi deve lervire de’ braccietti nelle altezze, ctó 
ghezze , íuppofto, fe nella ftrada del num. i ¡1 brac 
Cietto del x, fe nella firada del 3 quelle del 3, e co- 
51 fucceílivamente a ftrada per ftrada, perche la pen- 
«•“^a «c* p3ko íngannerebbe moito a procedere in 
altra forma.

Operazione 68. Tav. 49.

Tffr iiifegfiare un" abra S^cena J'ufia Sálát 
o Sfafiza ^eiifica per angola»

pAtta la piantaPQRO fotto la línea della terraP0i 
mediante il quadro ABCD ( che 1’ angolo A vit* 

ne ad eflere nella linea del mezzo della Stanza ti« 
dotto in profpetciya GHIL, come fopra fi c fatto) 
ricrovaranfi lipunti accidentali nella linea della fron
te del paleo VZ, mediante If quali fi porra in pro- 
fpetciva la prefata planta PQi<O, ridotta, che s’avrà 
in profpettiva, da tutti gliangoli, fitirino ieperpen- 
dicolari fino alia linea della fronte del paleo, comí 
fi c moftrato nella pafiata Operazione, per avere 
tutte le larghezze delle fuddette partí della ûanzî; 
pot fi farà la facciata reale S, e dall’ altezza di tuiK 
Je cornici, e figure, edaltro, tirinfi Ie linee para* 
Idle alia fronte del paleo, come fi vede fegnato i» 
2, 3 fino a 18 alia perpendicolare Y, che fervirà 
per linea delle altezze, come fi è infegnato nella 
profpettiva orizzontale } poí da tutti ®li angoH della 
pjanta ridotta in profpettiva, fi tireranno le perpen- 
dicolari fino alia linea della fronte del paleo, fb* 
daranno tutte Ie larghezze in profpettiva. Le altez* 
ze fi caveranno dalla fuddetta linea Y, tirando al . 
punto accidentale MMNN, procedendo, come f* [



pra allaTavoh 14 s’ è fattô ; ë anche fácilmente 
difegnato: pero chi arriva a difegnare, ed intendere 
benc quefto, coU’efler prima molto capace ditutta la 
profpettiva paflata, non ha bifogno d’aura fpiega-. 
zione. Mi è parfo pero bene, olire le fuddette r®go* 
le mie di difegnare le Scene, dimofteare anche iS 
forma, che praticano gît aîtri, in Roma, Bologna,, 
e Venezia, e col'i tagli delle Scene obbhqui, accio 
pofla chiunque vede il mío modo, efaminarlo anche 
colla forma, che ufano gU altri ne’ feguenti modi, 
acclocchè conofehino la comodita fi ricava,^ e dag» 
angoli gia infegnati, e da’ braccietti, ma in parti» 
colare dagli angoli, quali mediante la Tavoletta, 
come fopra fegnata, íí riportano cómodamente , an- 
corchc non vi fia fito , o largo, ô alto, com c di 
neccífta agli altri modi.

Operazione^^. Tav- 50. fíg. i.^e í.

Ahra forma dí difegfiare le Scene Ji 
nao^a invenzioue i che apparifehiua 

granM a mi fura ¿i ci i) 
Jí dejiíiera •

]^On v’ è dubbio alcuno, che la maggior difficol- 
ta, che nafee nelle invenzioni delle Scene Tea- 

tcali, ed anche altre profpettive di tal forte, ê quel» 
la della diffetenza dalla prima idea, fino all*ultima 
termine di porla in opra, perche cala canto, cht 
alie volte non fi conofee per quella, che fu in men
te formato neU’ incelletto 1’ idea, fit ne forma uno 
fchizzo, d abbozzo, quile aiiai cala dal primo con
cetto} poi fi difesna in caita, fecondo Ic rególe dei» 
la profpettiva, ed architectura, roa per tali fogge- 
zioni fminuifce alTaij poi fi difegna in opra, e tan
to pili va perdendo quetlo fptrito, che fu prima in 
idea; in fine fi dipigne, e colorifce fecondo i’ arte, 
tna fempre in vece di c-'efeere, cala molto, aneor» 
*hè per molto fpirito, e talento abb» chi opera 5 a 

quefto
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2";î° ?““.'*’«»«««« »>! î «nvenuto ¿¿«fi,^ 
:SSF;:£S-r^^^^^^

le, quale poflo dire con gîufta vérité ?a occafXT'' “"«»• Uw no.'fclÍtóí 
ma fXa fnJ' «perare m quel Teatro capaciiîîmo, 
XeHo ihl S "® nTparmio, fe noi 

ebbi ia forte di fervirlo, corne pure per S. A S S

3a«? k I mínimo foldo, baftai-
ÎSdêttn^îmn * ®P®«?®nî, corne ho faito per fl 
tri e % Z®’ ”"7'r ^’bbrîche, corne nAa- 

dcgnatî comandarmi,

A^uftf ha^®“ W'ratore, e ftmpr.

'; ' P'»™»' far ciô, che non 11 
faS n nnr î *Ç*Œo«« «» ncccJariai 

““ ‘'"fi’ ' ' P" tnemoril 
01 tanto ben ncevuto • * 

comnn^ ^^®"^® le paffate regoJe per le S«ne 
eo^i ? S"®^’® P®’’ angolo, délie quili. 
¿JÍníí?”/’®’ " ora refia qudlafi 
tare apparirle in quella prima forma ¡deata , ma fea- 
feorA Îa®!* "î* bene intefe tuttek 
ï^b /? ®/iP®^P*“’^*» ®^ architetturas fappo. 
1a vnl^/ f® (figura I) nelqU 
dhlîariXY^r® quel profpetto

ZZ, &&,echcawn. 
n non VJ fîano, che^ lî laterali i, , $ x, x, j, n 
4/ 4î e poi, perche non fori il profpetto, H telan 
f ““'® 5i 6 6. quefta veramente per fe Ha 
t bcena ord.nanjflîma, che non porta moka foggf 
atone ad mtenderla. Difegnifi li profpetti XX m 
2- * 3rchitcttura fí defîdera , dipoi I’imbocrttuta 
<t« queJl arco di mezzo fee nato W fi divida «» 
tante parti quanto è largo ii Profccnio, che fuppo- ' 

nia*
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niâmo parti lo, anche poi tirando da tali divifioni 
a quelle del Profcenio BA le linee , quefte anderan- 
no tuttc ad uniiiî in un punto, che fervirà per 1 i» 
deato, della veduta pero ful palco. Poí paralella al
la facciata del Proícenio tiriíi la fuá orizzontale, fu 
la quale o da una parte, ó dall* altra vi fi faccía il 
punto della diílanza tanto lontano da quetlo della 
veduta, quanto farà dal fondo del Teatro fino al 
paleo di mezzo i tirando poi le diagonali al detto 
punto, come fi vede daD, E, F, G, H, I, L, 
M, N, O, P,Q, R,S,T, V fino al fondo del 
Teatro, che ogni diagonale moftra dieci piedí di di
ílanza j ora fi vede, che dal profcenio fino al pro- 
fpetto fono Ï7 diagonali, che fegnano la difianza di 
p¡ed¡i7o, e tamo apparira infallibilmente lontano 
dal profcenio detto profpetto, e cosí potrete faper^ 
anche la lontananza, che moftran dentro da queí 
poitoni queí telariYZ&,’e ció è indubitatifiínio, 
che daAa>F+ apparira longa 360 piedí j con tal 
modo ho fempre fapuro quanto apparifcono longhe 
le Scene, che ho fatto^ quefto è un’ addattare la 
ptofpetiiva all’ invenzione, e non quella alia pro» 
fpettiva, ed è quella regola, che da ti grande, ed c 
cotnodiflima, ed infallibilej non la pofi nel Libro, 
che ftampai del? anno 171t. in Parma, perche mí 
fu impedita da'miei Amici, che mi perfuafero a 
non porlaj ma vedendo , che fin' ora certo-non è 
ilata con teórica maneggiataj ho rifolto farla pubbli- 
ca a comutt beiiefizio, aggtugnendola a quefto trac- 
tato} farei di più, ma né la vifta, nc la mano più 
ferve, per impeenarmí molto a tutte, tai’infegna- 
mento parra coU di poca foftanza, ma a eonfide- 
rarla bene con attenzione» ne ricavctete molto, che 
i h mío fine.

Ope-



Operazione 70. Tav. 51. fig, i.,
2-> 3> e 4-

Pef JiJegMre k Seeiif gel/a firnii 
iratteata iia’ Pittori Vt»ezia,ii.

SUppoSa la planta del paleo ABPD, rlirova-iSs 

lenÿ difcgnarc alla forma, che pratîcano li Pitto: 

S ^£1^®^ peníáno di fare. Sip» rorí’i*\ “®?.^P ^"° muro DA, tanto, <k 
tocchiJ eftremitade’reJarí, ogaroamii \ » Ár 
poi dividaíi PB in quante parti if vuole’ fuppoflóií 
«, e tanto fi ftçcia da DA, poi tirinfi ful pakok 
ir'® 4?/®% ® ’ ^^®”^® ^®’ P®’^° QPP’ c'oc^*- 
f ’ ^^ °V ’ ?® » P®* ^®’ > fondo del palco íl 1 
fronte del palco fi tiri un filo, e fí fegnino fu l'al* 
we í«n«efoddctte ledivifíoní, come fi vede, qualidi. 
vifioni fervono pot per fare le altezze de’ tclari. Le 
Jarghczze de telan fí fanno per lo piu quando fono 
in poco numero tutti larghi a un modo, come fi ve- 
de fegnato x, i, i, », 3, 3^ 
tezza de telan’ fi cava dalle fuddette divifioni, che 
^‘ \?"® «««» ^ff-^f gratia fe il primo è dodici di 
cuelle mifure, che fi fono fattc al fuddctto numero, 
**®\* ®''^r® , ’* W’fow Amello del fecondo, «t 
COSI quello del 3 , 4, 5 . Per difesnare le linee con-) 
«orrenti al punto dell’ occhío è Æ neceiïïtà ôrpri<l 
ma II profilo del palco, come fi vede nclla figurí| 
3, tacendo in quefta forma : fuppofto la pendeoza
• * /® j° ^1* * î* altezza del primo telaro BC, ed 
in fondo al paleo AD dall’ eftremit'a del primo 
telaro B, ed altezza in fondo A tirafi la linea AB, 
Che tocchi 1’ altezza de’ telari BEFGH, poi ttrioi!
■- paralelle tanto dalla cima de’ fuddettî telaii! 
iEFGH, corne dal baiTo CPQRS, che paflîno oh 
tre la linea del mezzo íegnata di fopra ILMNO, 
^ ?? fo«9 x»**^ fínq i^ CPQRS (figura4) a ^of' '
- . . ■ ’ mare



inare angolo retro eolU !*«•# p4rAT«TI* al m^zzo del 
paleo della i j e 4 figura fegnata CEFGH 5 fatto que» 
fiofiponghino li telari uno fopra I'altro, e I’H 
foito, e poi fopra il G, e poî 1’ F, e 1’ E, e il C 
fopra tutti: fui taglio del quai i telaro, e ad ognî 
znifura vi fia il num. i«i>?>4>f>6>7«8j9» 
10, 11, it (4 figura) dipoi fi prenda un filo, e fi 
vadi ail' angolo de! telaro num. 11, e fi faccia, che 
tocchi g1i altri angoli degli alcri telari, infino che 
giunga alla linea di mezzo, come pure facciafi il fi- 
mile negli angoli de* telari da baffoCPQRS ( fig.4) 
con che arrivi alla linea del mezzo, nel quai punco 
vi fi pianti un chiodo per attaccarvi il filo per tirare 
le linee iopra tutti il telari CEFGH , efoffittiILMNO, 
come fi vede fegnato per numeri 1, z, 3, 4, ç, 
6, 7, 8 ( figura 4 ) che iono le linee , che ícrvo.no 
di guida per ditegnare le linee concorrenti al punto 
principale, che ñ defidera, ma la fuddetta manie
ra c imperfecta, corne fi è dette nclla Tavola 4$ 
figura î J e 4.

Operazione 7i.Tav. 51. fig. t., e 3.

^^^ ^ifignare leSeejje ne^ telari obhliqui 
fîon paralelli alla fronte ^e¿ palcû.

S’^PP°'’gafi, che la planta de’telari fia obbliqua» 
come nella figura z fi vede, in vece di prendere 

la mifura della lunghezza del palco in ILMNO va 
Çgliata da C a T al I al 1 da E a V, al 3 da F a 
^> al 4da G a Y , ed al 5 da H a Z, e per le lince 
concorrenti al punto principale procedafî nella fud- 
f Í^Z'^'^'”^ ■ ^® linee paralelle alla fronte del palco 
5 «ollero tirate a fquadra, eíícndo 1Í telari obbliqui, 

non apparirebbero a vcdorle ¡n faccia paralelle alia 
fontc del palco, ma fembrarebbero pendenti un po

co verfo il mezzo del palco 5 e cosí conviene per ri- 
ínediarc vedere nel profilo quanto è la pendenza del 
rV° B^ 5 (figura 3 ) che fi fará riportando in
* * "T ( figura 3 ) e prolungando la linea A B fino



* T, h IBC Cnô a 5c ê qüella pôca d‘ altezza¡ ó I 
avanza di fuj>ia Ua z, e di tocto da Y è quella cbt 
devono pendere le linee verfo ¡1 dentro de’tetó, 
acció pajano paralelle alia fronte del palco, mul'a!. 
tezza fi divide ancor* effa eguale alia VX, coines'i 
facto in 12 parti, e tutte quelle lince appariranao 
come fi defidera di fare.

'Errore nel quale cadano quelli, che ft /er votu iiit 
/>anti della veduta uno /opra l' aliro,

pltorniamo alia figura 4. V è chi dà taró 
che le linee tirate collo fpago per il punto prit 

opale in particolare quelle, che fono in alto ah 
Orna deltelaro, quando s’è ncl 2, e 3 ordíned: 
Falchetti del Teatro non fiano troppo prccipitoíij 
• P®r rimediare formano un’ altro punto piu a!to,:' 
tirano le linee, come fí vede punteggiato; il di 
non puo fiare per alcun conto, perché, oíttedt 
4e linee de’ foffitti non ponno accordare con qutllt 
^5’ ^*^®^’* ^® meno in proporzione le colonne, d 
pílaftii, o altro dell’ultimo telaro, non verrebbead 
avere la proporzione, che devono avere col prto 
selle altezze, e lunghezze, in okre fiando iuldt 
ritto del punto principale le linee delle cornici difr 
pra non anderanno piu al punto j e pure queftíi®' 
ma è pratîcata in una delle principali Città d’Ittft.

Veniamo alla fefta figura, quaie mofira un’>l“* 
maniera pratîcata da moiti ancora, ancorchè fcomf' [ 
da, perché tutto fi fa colli teîari in opéra, c Ical« 1 
fi fanno colli tclari per terra.

Ope-
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Operazione 72. Tav. 51. fig. $., e 5.

Modo di dilegnafe Ie Scefie in opra ^er 
tnezzo dello fpf^go con 1'anello y 

che nji fcorre pracicaco da 
9noli-í ancíchi»

pAíto il palco P ( fig. 6) e pofti li telari a fuo luo- 
go, fi till uno fpago dal fotido della Scena A a 

livello dell’ altezza del punto C principale dell’ oc- 
chio, ma ben tirato: poí a tutti H telari in altez
za vi fi faccia, come fopra s* è mortrato ad ogní 
raifura il fuo numero, e fegno, poí prendafi un filo 
attaccato ad un’anello, che fcorra ful filo tiratoCA, 
e col fuddetio filo fi vada fu tutti li fegni fegnati ne’ 
telari, tirando le linee, come fi vede concorrenti al 
punto, che quelle linee faranno guida a difegnare li 
‘ílariB, E, F, G, H (figura 6.) Refta anche al- 
tfa maniera piu comoda, quale c, che fuppofto il 
telaro ABCD [ figura 5 ] ful taglio del quale AB vi 
fi fegni per numeri i, t, 3, 4 . 5 fino al numero 
ti, ovvero quello, che fi vorrá. Poi tirifi la per- 
pendicolare EF alta da EF quanta c da 1 a C ( prima 
figura della Tavola $1 ) e vi fi pianti un chiod.j, al 
quale s’ attacchi un filo, e fi tirino le linee concor- 
tcnti al punto del fuddetto chindo, che fara il punto 
Principale. Volendo difegnare ¡1 fecondo telaro fi 
prenda la mifura da L a E { prima figura ) e fi porti 
•tt f* ( s figura ') che poi ¡1 chiodo va piantato inx, 
5 COSI fi fara al 3 &c., che fi d'.fegnaranno cómo
damente, e quefta maniera è pratícata moho, ed c 
buona, e facile.

Ecco moftrata la forma per difegnare le Scene non 
fojamente coll’ inventara da me, ma colle altre pra- 
ticâte da diverfi, acciocchè pollino lî Profeflori va- 
Urfene in quello più loro piacerà, che c lo icopo 
principale di quefl* Opéra.

L PAR.
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PARTE QUARTA
Delie illreziOfji deir otjjhre, 

e ile' luwt.

OíTervazíone i. Tavola 5 2. fig. i. 
Per gli effefti ele' l/tj^t e^ otnhreyi^ 

Jel Sole »
^^ dimoftrare git effet:! de''C' 

mi, ed ombre, èdi necelTita brcvemfo-. 
te fare intendere, che cofa fia lume, 

£ edombra, dacchc fiano prodotti, eco-1 
me íi formino, eflcndo quafi íl princi-l 
pale delta Pittura non folamente, na[ 

anche del materiale dclP Architcttura ; perche è di 
Receífitá ftell’ idea di ció íí defidera di fare, avere 
prima la confiderazíone agli efletti di quelle, ae- 
ciocché le parti, che rcítano in ombra, ocherícc-j 
vono il lume non accreíchino, o diminuifcono Ij 
loro forma; perche nel[e cornici di Camere, Sale, 
o ahro, che ricevono il lume di fotto in fu leva til- 
volta la grazia, e la diftínzione alia mcmbraiutadí 
quelle, come íi è detto nell’ Architcttura. _ ' 

S’ io voleflí eftendermi, come hanno fatto GiO! 
Paolo Lomazzi, Í1 Vignola, Leonardo da Vinti, 
Pietro Accolti, e molti altri, che hanno principiato 
Je dímoffrazioni, e termini colle particolari ragioni, 
farebbe cofa longa .aflai, il che non c a raio pcopc^ 
ítto, volendo íolo porre iineceflario, e chi votu j 
chiarirfí meglio, veda ne’fuddetti Autori ció, cm. 
tralafcio io di fcrivere, 11 lume principale c quello, 
che deriva dal Sole, quale fa 1* ombra cagionatada» 
gli oggetti, che fe glioppongono avanti, fempre pl' 
ralella, come a dire nella figura prima il cubo B rot» , 
ma nel piano la fiia ombra CC lunga quanto c il b* < 

to DDj
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to DD, come pure il para Pol e E partorîfce la Pua 
ombra in terra FF cguaîe alla lunghezza di deito pa- 
lâfolcGG, COSI pure il cilindro I forma fui muro 
verticale 1’ ombra Pempre délia medefim'a lunghezza 
LL. Segue ancora, che pallando il raggio del Sole 
per il taglio nel muro MM fi vede il Puo lutne dentro 
all’ altra ftanza nell* altro muro in NN maggiore 
del taglio MM , e ció pet la grandezza del lume 
maggiore, quale c il Sole, come pure Pe il raggio 
del Sole entrando per lafineftta, ouPcioX, eche 
ml piano Puppofto vt Ga uno Ppecchio v’ incide det- 
to raggio nello Ppecchio inOO, dove Pegnando le 
perpendicolari PP riflette ad angoli eguali nell’ altro 
Ppecchio al muro inQQ, che facendo le linee ad an
gelo retto RQRQ, riflette ncll’ altro Ppecchio pofto 
nella Poffitta V in SS, e tanto PervirebbeG nel farne 
akris e ció procede, che ritrovando la Puperficie 
dello Ppecchio di corpo diafano pulico dall’arte, e 
coperto di dietro di fondo denPo, e opaco, come c 
loftagno, ed argento vivo, ó altro Gmile, rtceve, 
etramanda ad angoli eguali i raggi; cosí pure fanno 
anche altre fuperncie, come d’ acciajo, di marmo, 
o d’altro, puliti dall’ arte, che Pe non tramandano 
’^’'®a5’O> mandano il rifleflo almeno, come pure 
1’aequa, ma in altra forma per 1’ altezza del fon
do, 0 più, o meno, e anche ne’ muri blanchi, e in 
terra dove percuote il Sole cagiona liriflefli, che 
fempre ad angoli eguali formîno il loro fecondo lu
me, e pero c bene avvertire agli ornamenti, che fi 
fanno nelle volte di ftucco, acciocché venendo detti 
rifteíli non pajano diveríl da quello fí vede, o pure 
fe fi fanno di pittura, che abbino quell’ oflervazio- 
ne a dette rifleflioni di lume. Vi è altra Porte di lu
me naturale, come fi dirá nel feguente ePempio , 
che cagiona 1’ ombra molto difiimile da quella del 
Sole, ma viene folamcnte dall’ aria, e fa 1’ ombre 
piíisfumate, e picciole, dilattandofi egualmente Co
pra la Puperficie.

L * Offer-



OíTervazíone 2. Tav. 53.

Dël ¡uj^e ttafurale»
gnppofta la (lanza áA, BB, CC, DD le fineb

EEEE, e FF, per le qualí entra íl lume, chei 
parce da tutea ¡’apertura, e fi fpande, come pa 
efempío, fopra il cubo, tanto quello podo ful pit 
no, come quello pofto fu la foffitta ne’ contornidi 
dertí WMMM, e NNNN , e forma 1’ ombre HHHl 
ín terra, e nella foffitta LL cavata dalla piantadélit 
linee GG , perpendicolari alia larghezza della fine, 
ftra, ne avviene quefta difFerenza, che la pane pió 
ofeura fara quella cagionata dal fovraciglío delta fi* 
neftra ; e fe faranno due fineftre, quella, che tona 
piuvicina al Cubo, fará quella, che cagionerál'on. 
ora maggiore, e 1’ ombra reftarà più oícura in epitl 
luogo* dove 1’ altea fineftra non puo apportarvi al- 
cun’ajuto di lume, come íí vede dalla linca ful pía* 
no, che laícia piu oícura 1’ombra , o sbattimenio 
dall’ angolo N fino a K, che in alero luogo come 
pure fe nei mezzo AADD vi folTe una fineftra SS, 
per la quaíe paíTaffe il lume fecondo ad incidere neil' 
altro muro V in QQRR, quaíe ora non puo duh 
marfi lume perfecto, ma fecondario, che non peo 
partorire alcun riflefloj fe avanti alia fineftra folie 
una Tavola la STST, 1* ombra di detta Tavolagiu- 
gnerà net muro fino a P, toccando gli angoli TT| 
ma la maggiore íua ombra farà quella, che fará fot* 
to la tavola folamente da S a O, perche dalla fine* 
ftra non puo ricevere altto, che per ¡1 raggio EOT, 
c in quefta forma fará a tutti gli oggetti, che fe gli 
opporranno avanti. Parmi aver detto abbaftanzî' 
per far fuperfîcialmente capíre I’ effetto di queñolU’| 
me, palTando íntorno al terzo della candela, ótof 
cia.

Offer*



Oifervazîone 3. Tav. 54.

Del luiTze ilelle Cancele»

Ce nella Stanza vi farà un lutne , o candelierei 
con candela, come c ÜE, e che fui piano vi fia» 

no pofti alcuni oggetti, corne è il dado AAAABBBB 
fopra il pezzo di colonna ACAC, DCDC , e che 
non vi fia aliro lume, che quello O } fi partono dal 
detto lume O, H raggi in forma piramîdale, che pafi- 
fando per H contorni del dado AB, e colonna DC 
fonnano fui piano l’ombra PQ, che fi cava, e dall* 
altezza del lume O, e d.i!la pianta di dctto Cande- 
liere E, che è I’ ombra d* un lume folamentet ma 
fe nella ftanza vi faranno altri lumi, corne LL par- 
tiranno da dette punto L il lume, e anche quelîi ca- 
gionaranno una/eoonda ombra di minor forza, che 
lafciarà 1’ ombra in terra da LM fino a CP, C? da 
una parte dell’ o’getto, e dall* altra parte da LN a 
CQ» CQ, e reftarà più ofeura tutta l’ ombra nel fi- 
toDH, perche il lume delle dus cándele LL non. 
puoarrivaread abbagliare l’ombra nè del primo, nè 
degli altri due lumi, con quefta diftinzionc, che 
l’ombra cagîonata dalli tve lumi, quello più pref- 
^? ^’ O5gctto , farà 1’ ombra di maggior forza , e 
li più lontani, minore, e dove non puô colpire il 
lume delli due laterali , 1’ ombra reftarà fempre 
più ofeura , corne più chiaramente fi conofccrà in 
quefta formas fe nel muro etc. vi farà un forame a 
forma, fuppofto, di giglio , come è il RRllR, il 
lume O paflando per detto foro, fi vedra nel muro 
Z il lume ETET, partendoli in forma di pirámide 
dal lume O il raggio a ferire in detto muro , o 
puce dagli altri due lumt LL partîranno li raggi 
ad incidere nel detto muro Z il fuo lume , for
mando due giglj TTTTVVVVXX 5 cavati dalla 
planta di due lumi MN , corne per le perpendico- 
lari TSTS fi vedono paflare al muro Z con que- 
fti diftinzione , che il lume di mezzo O inciderà 

'13 nel 
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nel muro Z col fuo lunie più chiaro per effere pii 
yjcino a detto muro, che non faranno li due alni 
Jumi LL , che li ^igii formati da quefti nel detto 
muro reiteranno di lume più abbagliato , per eflê' 
re piu lontani , c cosï anche le ombre faranno 
lempre piu oicure quanto il lume farà più viti- 
no , che è quello iî defiderava far vederc bieY«' 
mente •

PAK.
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PARTE QUINTA
DsUa Mecánica, o Aríe M tnoijere > 

e trafporrar Pejt,

A Mecánica è Arte, per la quale fi cer
ca di fuperare le coíe maggiorí con le 
minori, e col mezzo di poca forzamo
vere cofe di moho pcfoj Arte mediante 
la quate fí fono illuftrati infinita d’ Uo-
mini, tantoantichí, comemoderni,tra* 

quili Vitruvio Capitan Generale dclle Machine mili
tari d’Ottaviano Cefarc, e fra’ pîù moderni, gli al- 
tn, che fono notati negti Autori, da’quali ne ho 
iicavato quefto mío trattato.

Che cofa Jía la Â-Iecanîca,

^On è altro la Mecánica, che un faper manegoia- 
re, cd intendere bene gli efFetci della bilanSa, 

hva, o ftatera, ed addattare, o con leve, taglie, 
argani, viii, cd altro le fuddette leve a rieavarne, 
fhecon poca forza fí a’zi, trafporti, conduchi un 
pelo da un luogo all’ altro, ma fenza fparagno di 
tempo, efendoche non fí puo ammettere la poca 
tofza, c il poco tempo, ma bens'i poca forza, e 
moho tempo, come fí procurera di moftrare colla 
maggior brevita pofíibiie, riftringendomi folamente 
“ porte il necefíario, e non altro,

®«fíe irt fbecic di Aíacchine deferitts da Vhrwvie, 
della frima delta ^cromatteon,

S Econdo Vitruvio, le Macebine, ¿elle quaîi inten- 
lamo trattare, fono di tre forti.
3 prima per afeendere, da’ Greci chiamata Aero* 

lei'^^”’ ^^®^®”<i®» Pn«umaticon, che, medan- 
«•eacque, da moto, e fpirico a macebine, qnafi 

mera- 
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meravigîiofe . la tMza dctu Vanavafonîda, tbe 
ne’ piani orizontali.

La prima per afcendere era formata di fraie Ji 
legnami, feramenti, corde, girelie per falire in jb j 
to a mirare entro Ie Piazze li andamenti degli af- ’ 
lediaii ufata al tempo di Vitruvio j ma ora non b 
Z ^/„ ®® 1’ 2«e ‘ie* volare, fe fi dafleilci. 
10 folle ritrovata, attcfo l’incoppo fatto dalla pob 
yerc, e dal faoco.

Delia feconJa ffieumattce».

J^A féconda fpîritale, qua/i àicat idraulica, coiu! 
defcrive Erone Alelîandrino delli Automati nellt 

fue macchine idrauliche, che lo fpîrito fcacciato cou 
Je compreflïonî, e perculïîoni, formi all’orccchio, 
e vocî, e canti, replicando in forma d’Eco le voci 
*«’ “1^‘^’ ®*^ all'occhio le figure, che fi muoTono, 
analtt di fortezze, caccie, ed altre fimili, corne û 
Vede in moite dilizîe di Principi Grandi, anche il 
giorno d’oggi.

Della (fría delta Vanaafea •

J^A feraa c quella, con la quale per mezzo de’Ie* 
gni, corde, girelie, leve, taglie, viti, ed altio 

fi tirano, s’âlzano, e fî pongono a* loro pofti, pe
lt, come Guglie, Colonne, ed alcri materiali, qajH 
non ponno efiere maneggiati con facilita per poriiil 
loro luogo, Ce non per mezzo d’argani, tagne «K*

^¿MKto fia fiitnata la idetanica.

^iicorchè il nome di mecánica rifuoni aU’orecchifl 
cofa fprezzabile a chi non faj nHlladîmeno di 

Greci fit ilimata cofa degna, e fîgnorile, fignifican- 
do il nome di mecánica cofa fatta da movetfi, eo®^ 
per miracolo; arte infinitamente ftimata eílendoip* 
pogg’^ta alia fpecolativa, e dímoílrazioni raateoiaH' 
che, c moftrata , ed invéntala da Üomini di gr« 
íapere, e fama, ficché conviene, con 1’ efempíodi 
tanti, farne quella ñima, che ne hanno fatta tanti
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Irindpî ne’ fecoli paflatîj arte, fenza la quale non 
ponno approfitiarfi, nè Ingegnîeri, ne Architetti, 
ne Conductori d’efeteiti j è perd degna da porfi col
le feorfe, e virtuoie fatiche d’Architectura, Profpet- 
tiva, Geometria , ed altro , acciocchè tanto nclle 
fabbciche de’Tempi, Palazzi, corne pure ne’ Tea- 
iri, fe ne pofîa valere con quel fondamento, che ii 
proccurcrà di far’ intendere colla maggior brevità 
poffibile, lafeiando da parte le dimoftrazioni, e luo- 
goa’ftudiofî, oltre il lume di quefto trattato , dÎ 
potere con facilita paflare ad intendere le dimoftra
zioni a parte, più diftinte da fuddetti Autori.

Ora fi darà principio a’ fuoi termini, e per potere 
ageyolmcnte farfî intendere, daremo principio dalla 
Bilancia; 2. dalla Statera, e levaj 3. dalle Girelle 
colle taglie 5 4. dall’AiTe nella ruota 5 e. dal Cuneo 
colla pereufiione 5 6. dalla Vite , lafeiando il luogo 
a’ fludtofi di formare colle fuddette oiîervazioni , 
macchine da movere, alzare, tirare, per mezzo di 
quelle, cio ft ritrovera dalla neceftità portato.

MaBílandai che ha il^eyno ^ o centro 
nel me&zo»

Tav. 55. Fig. 1.2. 3.
titlU iilancia, che ha ti fofiegno /oito le hraccia Fíg. i, 

a, e 3. della Bilancia, che ha il fojlegno 
fo^ra le braccia,

J^A prima c quella, che ha il centro, o perno nel 
mezzo , efiendo quello appunto il centro della 

„,8W'*àîn forma, che ftia fempre in equilibrio 
all orizonte, e che pofti in A, e B peíí egualmen- 
ygeavi, ed egualmente diftanti da C, a B, come 
®^ C a A, non s’ alzi, o s’ abbaffi più da una par- 
*k* k^” ^^^^’ altra. Di quelle Bilancie ve ne fono, 
che hanno il fuo foftegno, o perno, come la fécon
da AB," in C fotto alie braccia, ovvero come la ter- 
2a AB ¡n c fopra le braccia di delta j ciafeheduna 
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per fe fa effetti different! nel moverfi. La prijMn 
torna fempre nel fuo luogo. La féconda, arendo!, 
pefi fopra le braccia, ed ¡I fofiegno fotto, mov«. 
dofi, fj move anchç il centro de’pefî pofti in A ! > 
B. come anche quello dell’ afta di detta, e pei | 
Jionritorna. Laterza, avendo il fuo foftcgno í> ' 
pra, e fuori dclle braccia, e de’ pefi, ritorna íec. 
pre in equilibrio, egualmente diñante all’orizonii 
tanto, quanto fe il braccio di detta fofte in CE,i 
CD, e che vi foffero attacati li peC pendenti daEi 
B, e da D aA,e che il foñegno folie nel wezzo 
dclP afta, come la prima.

DeÜaBí/ancíacolfoJlegfío^ o^sfas 
uel ^ffzzo ^f ^eífa,

Ragione prima • Fig. 4. i
^(Jppofto i pefi B, C, ftellalinead’egualíWí «^ 

mente diftantedall’orizonte, dico, che fedettipefi 
faranno portati colla mano ín E, D, ed indi laícíi- 
ti, riíorneranno fempre in B, C linea d’egualni) 
e per moftrarne 1’ efteeto, facciafi centro in Ai ' 
defcrivafí la circonferenza BGCF, tirata la perpen* 
dicolare, o línea di direzíone FG, che formi ang®!® 
retto con PABj dividafi Parco BG in quante partí fi 
vuolé, fupponiamo in tre partí, come ancora FC) 
CG , e BF , e tírate le linee PQE , HRÎ, BAC, i 
LSM, e DTO, fía trafportato colla mano il pefoí 
in D, 1’ alrro oppofto C fí rítrovera in E, di ®®'® 
contrario, onde veniamo ad avere paftato nella di- 
fcefa due partí fino in D, e nella afcefa daC Cnoh 
E, altre due partí, ficciié reftarebbe da difcend« 
daD, fino a G, e d* afcendere da E a Fj oralafcíi' 
mo ín quefto luogo il pefo. La diftanza da F aQ^ 
cguale alia fotto GT, e la QR alia fotto ST, «® 
KA, alia AS, dove farà maggíore la AR, dellaBQ' 
e la RQ della QF, come pure la AS della ST, « “ 
ST della TG, e percio dico, che il pefo C, ^^^“^ 
nel punto E, viene ad eflcre piú grave del B ’“ ^' 

feccn-
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feíondo îl fito, liante i che nel ritôrnârê indietro da
F al, la difcefa è più retta della dikefa del punto 
Dal punto Gj perche la El, occupa maggior fpazio 
nella linea di direzíone, che la TG, ond’ effendo le 
difceíe maggiori, anche il pefo c maggiore, chenca 
è il pcío B in D 5 ficche conviene per ncceffitá fa ne 
ritorni da E a C, e da D a B, linca d’egualita, che 
c qucllo G deGderava di far capire, avendolo io ftef- 
foprovato, aggiungendo a luego a luogo più det 
pefo per obbligaie li due peG B, C, e in ogni luogo 
fermai-íi, e da ció G comprende eGere pofitivamente 
la verita. Di più fegue 1’ approvazíone in altra for
ma di Guido Baldo de’ MarcheG del Monte nelle fue 
Mecaniche nella quarta propoGzione lib. primo nel 
trattato della Bilancia, dove mirabilmente approva 
fermarli íh qualunque luogo fará lafciato^ oltre più 
approva ritornare al fuo luogo, ma cosí bene , che 
mette in dubbio 1' uno, e Palero, ora veaiamo alia 
féconda ragione. ’

Ragione 2. di GuidoBaldo de^Mar- 
chefi del Monte fig. 5.

QHe il peío porto in AB, non fia più grave, che 
in altro luogo, eGendo in A più lontano alia li- 

Jiea di direzione CFG, ed ¡n D, piu lontano, che 
in L; tninfi le perpendiculari DRN, e LQM, cer- 
tamente, che P AC , è masgiore di DO, e di NT, 
c che DO , è maggiore di LP, e MH5 afFermano 
anche, dove il peio più grave, indi moverG più ve- 
lûcemente} cGtndo dunque più grave in A, che in 
altro Gio, corne pure in D, N, che in M, L, e 
difcendendo in archi più diritti eflere più peíante j 
ciîendochc, fe non foHe ioltenuto nel centro C an- 
darebbe al centro della gravita ; dunque è più diritta 
la porzione del cevehio da AN , e AD, per la poca 
diftanza da A, a R, e porzione di ccrchio SNXD, 
the non c queda di NM, e IM, e DQ, ed YL, co- 
î®e pure viene ad eflere maggiore, e più diritta la 
porzione NM, che la MG, e LF; di più anche ap- 
paie, chc occupino per aîtezza, maggior fpazio di

cer-
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cerchio, AS, t AD, che NT, e DY, che hu, 
® WY J dunque il pefb podo in A, c più gravs,th! 
in altro fito, per eflerc più lontano alla Jinea di ¿ 
rezione, e per effere più veloce, e che camminawt 
archi pm dirittî nell* afcefa-. dunque ritornerà f» ' 
pre jn A, godendo tutte le particolarità , che fel 
richiedono per ritornare nella línea d’egualità, te 
pr’egualmente diftante dall’ orizontc.

Potrebbonfi addurre mille altre ragioni, ma èff 
perfluo il cercarle , per non effere proliffb, coni! 
ho promcffo.

Siegue la Bilancia col ibftegno di fotto nel meza 
de’ bracci di delta, quale non ritornerà ncHa list; 
d'egualità.

Ragione 3. fig, 6»

Della Bilancia celfofiegno di fotto nel mezzo (Je'brvtj 
di delta f quaU non ritornerà nella linea 

d' e^naliià,

L A Bilancia AB con fopra Ij peff DD, fopra il io- 
ffegno C, mofla a baffo in N , dico non riiof 

nerà nella linea d’egualità RR.
Conviede confiderare il centro defla gravita dtUt 

Bilancia AB, quale iarà Q, che nell’aitra leva non 
U c conffderato, ftante effere fempre nel mczzodcl* 
la leva egualmente con quelle de’ pefi : ora è di nt' 
ceffîtà (apere, che cofa fia centro della gravezzajt i 
dove è il fuo luogo, per porer ritrovare il centrOi 
tanto della leva AB, quanto delli cubi E.

Ragione 4.
Che ¡1 Centro della gravità di ciafchedun corpo 

e fempre nel mezzo di quelle.

Ronque il centro della gravizza dr ciafchedunccf' 
po peíante fta nel mezzo di qiicllo in cal forma» 

che ÍC fofle appeiOj o poffo ïopra un Cuneo, Had
fcíB’



fempre in equilibrioÍ fié pende» pîù da una parte» 
«he dall* altra, e che divifo tn due pacti, freno c« 
gualmente ponderanti aacorche di furnia difference; 
ora ritorniamo alia Bilancia AB, che effendo Q ií 
centro di gravita dará nel mezzo della fuá groflez- 
za, lunghezza, e ahezza, come pure li centri delli 
due pcfi OD eílendo di forma cuba, il fuo centro 
faca nel mezzo. Poda la Bilancia colli cubi fopra il 
cuneo F inC, e che It brace) aeno eguali come U 
cubi di gr.andezza, e di pefo , per !e ragioni già ad- 
done, ftaràin equilibrio all’onzzontc, ma poi por
tata colla mano in N , non ritornerà più in egualità, 
attefochè il centro della gravita della Bilancia viene 
ad eHere in P , fuon deila linea di direzione nc'la 
petpendicolare PO, e li centri delli cerchj DD, ven- 
gano in Ej ficche la linea di direzione ¿ nella per- 
pendicolare PO, e licentri delli cerchj 00, vengono 
ID £; âcchè da E a F, linea di direzione è minor 
fpazio, che da F a Hj onde refta maggiore il brac- 
cioHF, che 1’FL: dunque eílendo maggiore, con
viene, che perneceííjta refti a! bailo verfo il fuo cen
tro, eflendo anche maggiore 1’ angolo HSC , che 
l’angolo CDV; il che afferma, che dove I’ angolo 
tiefee maggiore, più anche preponderi il pefo. Dun
que non ft moverá, e non ritornerà al fuo luogo, 
che c quello ü deiiderava far’ intendere,

Ragione 5. fig. 7*
Cht lit iilancta , che avrà il fuo fofe^no nel mex.iio 

fopra li hraccj di detta , ejfendo alzata, 
rttornera in (¿ualita^

LABilancia, cheavrailfoftegno ne1 mezzo, foprali 
hraccj didetta, come la Bilancia AB, il cui fí}ffe- 

gnofiaCO, dico, che, eíTendo alzatainEF, ritor- 
dcrá in egualità AB,

Tiriníí dal perno C la linea di direzione NO, a 
piombodiAB, poi la EM, e LF paralelle alia AB 
pct le perpcndicolari EA, e FH , certo è , che d 
®^ggiore la diftanza IE, che la IF; eflendo dunque

M più



più íontano.^ fari anche pîù gravé, che l’LF.ep ' 
cio deve ritornare in AB , corne pure efîendo maî' 
giore la í'd. che la LF, perche occupa maggiore 

.ipazio nelja linea d' egualicà it* CD, che DE, uDQ'
que c grave pîù VE, che VF, e percio deve riiorUi ’ 
re in <1B ; okrechc e£endo anche il ceniro della gt* 
vita della propria Bilancia in H iungi dalla linea ¿ 
dirczione O, grava più EI, che FI, dunque perle 
addone ragioni , la Bilancia col íoñegno ¡opa - 
braccj nel mezzo, comeC, ineíTa in qaalunque pJ!' 
te, íempre ricornerá nell’ Equilibrio AB, che li £«■ 
cava fav (apere, il niedeíímo fcguirebbe anche alie 
bilancie, che poteflcro aver’il foftegno CD di íoi‘ 
to, quale fempre fi prova colle fuJdeite ragioni,e 
percio non le ne difcc re. Kcñanc le Bilancie con 
molti pefi attaccati in qualfifía luogo, per ritrovJW 
il íuo equilibrio, e pilma diiemo di quella di il>i( 
pefi ineguali,

Efempio primo fíg. S.

^ata una Bilancia ccn dae fe/i ineguaíi, riírevina 
ti fuo centro.

J^ Ata la Bilancia AB con lí pefi ineguali C diíOi 
e D di is, per ritrovarvi il fuo centro, o fo- 

ftegno} dívidafi tutta la lunghezza di dctta Bilanoi 
in parti 8ç, che tanto è la /omma del pefo di i^ 
due li pcfi, come è EF, poi ie ne ponghi Xî drill 
parte vcrfo il pefo maggiore di 6o , cioc da A a ' 
tí, che farà il luogo-del íuo equilibrio da porvif* 
to il íoftegno H, e gli aliri 6o faranno verfo il pd® 
Ds5, che non è altro, che dividere la lunghezü 
dclla Bilancia con proporzione reciproca a pey 
Qucfta forte di Bilancie non hanno bifogno di í^* 
gazicne maggiore, attefochc non puo cercarfi aja 
ragione, che quella delV equilibrio, e non que»» 
dove raaggiorniente gravano fuorí della linead’eg»* 
lita, attefochc li centri dclle gravita di pefi var^ 
in ogni pofínura, in modo, che, le palíate ragiow

fODÍ
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fono fufEcienti* per fací! da lorocapire* Seguitaquel* 
la di tre peí! ineguali.

Efempio 2. fig. 9.
Data una Bilaacia conappefi tre ¡>efi ineguali, riirovarvi 

U fue fofle^iío, che la ten^hi in equilibrio,

J) Ata la Bilancia CD conappeG li pefi E, F^ G ine* 
guali di pefo, íí trovera come ficgue íl luogo 

per porví il foftegno , quale tenghi in equilibrio i¡ 
fuddetti pefi. Prima dividafi tutta la lunghezza ¿ella 
Bilancia in parti 70, come è FO , che tanto è Ia 
fonma di due pefi £> G» pot pongafi dalla parte 
Vcrfo E le parti to, corne fi vede per QA » che A, 
farà il centro dell’ equilibrio. Tirifi la perpendicola- 
re AB, poj da B a S fí divida in parti no, come 
i IL, che tal fomma è 1’ equilibrio B70, ed il pefo 
Î40 pongafi ÎC 40 verfo S in M, che fará il centro 
dell* equilibrio di tutti tre li pefi da poter porví fot- 
to il cuneo N, che íará in equilibrio la bilancia CD 
colli pefi ineguali E, F, G, che altro non viene ad 
«Here, che rítrovare la pronorzione della Bilancia 
co'lipcfi, che fono afaccati,

Efempio 3. fig. 10.
^ata una Bilancia con attaecati 4 ^efi difu^uali 

ritrovarvi il fue foftegno.

^Ata la Bilancia AB, con appefi quattro pefi di 
pefo difuguale, ed ineguale diñanza , pofti a 

cafo ritrovarvi il fuo equilibrio . Prima dividendo 
tutea la lunghezza AB ¡n parti 120, come Gíí, che 
tale è il pefo di due pefi piu lontani C, D, da poi 
da H a I fi ponghino le parti to verfo il pefo mag» 
giote D, poi facciafi la perpendicolare IL, che 1’ L 
lara 1’equilibrio di due pefi C, Di poi a píombo 
del pefo E in N dividafi fino a M in parti 130, 
che tale é 1’ equilibrio ML col peío E, e por.gafí

Mi 10 ver-



10 verfo M, e tinü 11 perpendicolare OP, ckl 
iarà r equilibrioddli J pefiC, D, E ; poi procedáfiá 
P fina a Q, e dividan in parti i6o pongafi da Qá
R parti 30, ctie in R fara il ]u(?go da porvi il fol{^ 
gno, che terra equilibrara la Bilancia AB collÍ4ptf I 
C, D, E, F, che fi cercavano equilibare . Siegw ' 
anche una di cinque pefî per tnaggiormente far o 
pire a chi defidcra, e poi paffarcmo-alla leva, eñi> 
Cera »

Efempîo4. fíg*ii-
Vata ifna Silancia con attaccati 5 peji ¿ifu¡MÍi 

rttrovar-jt U /uo /oflegno.

^roj^endofi equilibrare Ia Bilancia AB con Ii < pti 
F* .^’ ^* ^* ® ineguali. Dividafi Ia Bilan* ; 

cia AB^ in MN in parti 40, che tale appunto è ilpe* i 
fo dclli due pefi C, Gj poi verfo M pefo maggiofi 
fi ponghino le 10 parti in O tirifi Ia perpendicobre 
OP, che P farà 1’ equilibrio delli due pefij poi ¿i 
P a L, dov’ è attaccato il peio F, facciafi la per* 
f>endicolâre LR, e QP, e fi divida in parti âotutM 
□ fpazio tra QR, e perche F è 40, e P ioftegno 

pure 40, che- infieme fomma So nel mezzo in S, 
facciafi la perpcndicolare ST, che T farà ilioftegno 
deÍ3pefiC,G, Fj dal pefo D tirinfî la perpendiculi* 
^® HV, che efiendo il foftegno T80, ed il pefo B 
30 , faranno r 10, onde la V V va divifa in parti iiOj 1 
poi dalla parte del foftegno T pongafi le parti P 
in VX, e da X tirifi la perpendîcolarc XY, cbefad 
ilfofteeno delli 4pefi C, Q, F, D; poivadafialquin* 
to peio E, e tirifi ta perpendicolare EZ , e da Z 
*. ^ Í* ^*'^‘‘i® in »ix psrti, che è taie il pefo di tut* 
ti li ç pefi: pongafi le ti parti da Z a »{<, che» 
+ farà il foftegno comune 5 e faranno equilibrad 
tutti li f pefi, corne fi ceveava. Ora fi parlera delJj 
leva appropriai alla ftatera.

Efem*



Efempio 5. Tav. 5 $. fig. prima.

Delia Statera.

J) Alla Biîancîa alla Statera non vî è altra different 
za, fc non che li braccj non fono egnali, e per- 

ció appoggiando poca forza al braccio niaggiore con 
contrario giro, sforza il minore a levare un pefo in
capace da poterii fare col minore, fe non con forza 
maggiore . Qiiefta forte di leva c appropriata alia 
flatera, qiiale con piccolo marco pofto per la lun- 
ghezza deil’ago didetta leva unpefo, che per altro, 
non fi cquilibrarebbc, íc non con molti eguali al 
marco di detta, ora , per ben far* intendere, che 
cofa lia, come s’ adopri, e íi divida; porremo pri
mal! nomi, co’quali volgarmentc fi chiamano le 
fue parti, e poi paflaremo alia fua fpiegazionc,

DetiJfninazioni delle parti della Statera, 
e dei modo di com^orla,

ÂB. Braccio della Statera. 
DB. Ago dclla Statera.

D. Anfa, o linguella, che ferve corae foftegno, 
ofottoleva, o perno.
_F. Marco, o equipondio, o Romano, e da Gre- 

ci nomato Sferoma.
CE. Lanze, o Anzini.
QQ' Efame.
La Statera dev’ effere fatta in forma, che l’ ago 

pB. ponendo il marco in DG, appreffo ali'anfa, 
o linguella, ftia tutto da B a D in equilibrio paral
lelo all’orizzonte, e che l’ efame QQ, ftia perpen- 
dicolare, e che tanto pefi detto ago da D a B, co- 
ïne il braccio corto DA, ed anzini, o lance CE; vo
lendo poi dividere 1’ ago DB, è di neceffîtà prima 
fapere il peio dei marco, che fuppofto pefi una li
bra in H, da D a H, fi divida in ii parti, poi fi 
ïiporti la medefíma mifura da H a l j e cost da 1 a 
L. e da L a M, da M a N, e da N aO,edaO
?f* Ç da P a Bj M 3 Per '



Per adverare la Statera,

^ Olendo pcfare il pefó Q, o fapere il iuo giiife 
peib, fi tifi indietro il marco per Pago, finu!' 

to che refti P ago egualmente parallelo all’ orizze» 
te, che fiippofto fia in P, che è la lunghezza di; 
punti, verra ad effere fette volte il pefo eguaht 
marco F, che è quanto occorre dire in oídme ai^ 
ftacera, e paffaremo alla leva.

Efempio 5. fíg. 2.
Ifella Leva , e fue parti.

^On quefio ftromento volgarraente chîamato !«■ 
va, in latino veeiij^ ed in greco Mochilon,i 

Icvano pefî grandifiimi con minor forza di quelbi 
per altro vi vorrebbe a raoverli fenza ; onde fend- 
la leva BC con íbtto il foftegno in E, fia ii pefoh 
e la EC quadrupla della AE la quarta parte folaroeU' 
te di forza pofta in C alzera, e trafportera il p«ft 
F da B in A, calando C in D, con quedo per®» 
ch’ effendo naaggiore il viaggio da C a D, che no» 
è da A a B, dovra eflere maggiore ¡1 tempo quiwo 
volte piu, che non è da B a At

OJfervazione del tempo alia firza •

pErchè non fi pud dare poca forza a movere 8 
pefo maggiore, e poco tempo; ma fe quel pcft 

foffe equiÜbrato in G con forza, e tempo eguale d 
pefo, nel medefimo tempo, che B va in A, and* 
rebbe anche G in H, ma allontanandofi da G ay
quattro volte più nella linea BF, che fe la linean 
EC, verbi gratia , fata fei , o iette, o otto vol« 
maggiore, che non è da B a E, coIP ottava parte 
fojamente di forza, pofta in C, fi levarebbe il P®; 
fo, che fi defiderarebbe, ma con otto voice più®
tempo •

Cei^
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Ccnftdtrazhne al ptfo della propria leva,

D Eiiavi di pîù da confíderare il pefo propfio deKa 
leva materiale, o di legno, ô d* akro, che fe 

tutta pefa 50, da B a E pelara folamente 10, e da 
E a G akre dieci, ma poi da G a C akre 30 di piu , 
ficchc aggiugneado quelle akre trenta alia quarta 
parte di rorza, che B ponne in C ne fcguira, che 
con inoko mens di forza fi lèvera il pefo, che coila 
quarta parte di detto pefo. Difeorreremo ora della 
Leva col fokegno da un capo, e la forza dall’akro> 
ed il pefo pofto vicino al foftegno, o nel mezzo.

Efempio 7. fig. 3.
Della leva nel mezzo della quale vi Jta il pefoi ' 

qual forza fará^ il fofiegno, e qual' i 
la forza,

^E nella leva AB, nel mezzo vi fia appefo D ítt 
C, dico, che il fofiegno E fofierrá la meta del 

pefo D, e 1’ akra meta fará foftenuta dalla forza B, 
t'i fattamente, che, fe ti detto pefo fará X40 ne fo« 
ñerraEyo, e B akre 70, okre che ¡1 pefo della 
propria leva fe farà to di pefo, 10 ne fofterrà A, 
ealtre 10 B.

Efempio 8. fig. 4.
Se fopra una leva farà pofo un pefo, quai Jia 

il e qii^l la forza,

§E fopra la leva AB farà pofio un pefo in E,' 
quale fia 150 , il foftegno C ne fofterrà txo , 

« la forza B30 , e ció fi mifura dalla proporzto. 
p«» che avrà la lunghezza delbracciomaggiore del
la leva da E a B , che da A a E , quale eiîendo 
raaggiore 4 volte, verra a fare minor forza in B, 
P®t un 4, che del foftegno C in A) j ma fe la le

va



va materiale pefatà IS, S ne portara ao, «ut 
hoiente f.

Efempio p. fîg. J.
Pir ricavare aritméticamente quai Jia il f0jlt¡sh 

e quai la forza.

H^OJendofî ritrovare arimmcticamente, fuppollaù 
■t V ^'"^ ^^’ ^®“ ^°“® ‘^ foftesno F, in C, t dt 
11 braccio corto CB della leva iia, verbi gratia, ft 
palmi, edil braccio longo CA. fia tío palmi, J» 
yendo levare, ô equilibrare il pefo D, di 90 ptfi, 
®’^9 * 5'^® ’^ forza per equilibrarlo dovrá cííere í 
pen 9 in queda forma: fi multiplicbi prima il btso 
co CBtí, per il pefo D90, che verra 540, quiiî 
11 partira per il braccio ACCo, che verra 9, cbe 
(ale lará la forza E, che equilibrara il pefo di Djîj 
replicafi ancora differentemenie.

Efempio 10. fíg. 6,

Per ritrevare nella leva la proparzione 
della forza al fefo.

J^ Ata la leva AB , il braccio CB minore üî 1» 
ed il maggiore AC fia 120, il pefo D fia joî 

il moltiplichi fl braccio CB8 per il pefo Djoo, cil 
prodotto 1400 fi divida per rzo, che verra la fota 
E di 10, che non è alero, che ritrovare la propot* 
zione délia forza E, al pefo D, corne è il braceft 
minore CB , al maggiore AC . Reflavi fempre b 
confiderazîone, e del pefo della propria leva, edd 
tempo, corne fopra s* c detto, ed in quefta fo«« 
fi potra procedere in ogni forte di leve aritœ»! 
camente. - -



Aí«. Efempîo XI. fig. 7.

^snti volti fl iraecto minort mt/ura il tnaggurt » tama 
mtn ftfo forta qutlio , che qmfi' altro •

J^Eplichiamo, che fe Ia leva AB, con appefo F in 

C, pefanteyoo, la forza B ne fofterra 87 — 

cdilfoflegno in ACii-^, perché da C a B, è mag» 

giore per fette volte, che CA, e di pin la porzione 
3i cerchio formata GA mifura ictte volte la porzio- 
J'iBE, che è quella, che fcema la forza in B, e 
<l>e 1* accreke in A j reftavi, che fe il pefo della 
leva materiafe farà xy, tre, c tre otiavi ne ceftara 

ilfoflegno A, e 13~ ne portara la forza B> che 

non è altro , che quante volte il braccio minore 
mifura ¡1 maggiore, tanto meno pefo porta quelle, 
the queft’ altro. Quefta forte di leva colli foftegni 
da uua parte, e la forza dall’altra, ed il pefo, o 
fotto, 0 fopta, ponno chiamarfi due leve, e che il 
pefo ferva per foftegno, e li portatori da un capo, 
edall* abro per pefo, come afferma il Piccolomini 
nelle parafraii dcllc mecaniche d’ Ariftotüe alla qui- 
ftione ly cap. 34.

Le paffate rególe , qualî generalmente G ponno 
addattare ad ogni forte di leve, fecondo il pefo, H 
legni, e il comodo, fttmo fufficientiflime tanto più , 
«he quelle feguîtaranno , fono regolate fui medefi- 
mo fondamento * e percio non replico altro della 
leva femplíce.

Ef«tt«



Efempío I î. Tay. j^. fig. i.

pelle Ta¿lte ce» girelle, e prima âi quella d'use ^l 
prelia eol fuo fefte^no fefio dt fopra.

J^ElIe TagUe con girdle, e prima di quelle di ma 
girella fola , col fuo íoñegno poño di fopn, 

con íópra la corda, pendente da una parte il p«fO) 
c dair altra la forza.

La ruotella, o girella ABD, il diámetro delbi]»' 
le AB, poía Ibpra il perno, o afíetto C, intalfi» 
ma, che appefo il foftegno D, ferve, come, «ni 
gratia di trutina alla Bilancia AB, fa comprendeie, 
che la girella non c altro, che una Bilancia, d» 
continua ¡1 fuo motto fopra l’aíTecto, o foftegno C' 
e che per levare, ó tirare in alto ¡1 pefo E di ítiTÍ 
vuole in F Ia lorza eguale di 50, e che il pernoC 
foftiene tutto, e la forza, c il pefo, che fono t^i 
e la corda foftiene 50 pet parte.

Efempío 13. fíg. 2.
Della girella fepra alia corda, e che alia girdlif^ 

attaccato il pefo.

Ç E Tara una corda attaccata in A, e che paSi ffl® 
la girella C in E, e che dalP altra parte in B w 

la forza, che la foftiene j fe il pefo D, che farà «• 
taccato alla detta girella pefara $0 , la metà ft^^ 
dov’ c attaccata in Azç, e 1* altra meta in B»îi •* 
tre il pefo materiale della girella, e fua arinaturii 
e la corda foftiene tutto in E, cioc mezzo in A»‘ 
mezzo in B.

Perché tutto confifte Delia cognizione delledw 
paflate girelle, c di neceflîtà far brevemente coni’' 
feere il Toro effetto colle feguenti due leve addâttti' 
alie fuddette.girelle.

Efeffl'



Efempîo 14. fîg. 3;

Cke la ¿ir:ila âf fipra delle ta^Ue fa la fy»r» 
di filanda,

^A prima girella fa la fîgura di bilancia, come l'A 
B, che abbia il fuo foliegno, o trutina nel mez» 

zo aceaccaca di fopra CD, e li pcii pendenti E, F» 
eileiijo le braccia CB, e CA eguali, c di neceHità 
ancora, che li peiî per equîltbrarfî. Geno eguali« 
ie l’E c 50, ancora F farà 50, ficchè tutte le girel- 
le fuperiori faranno fempre l'offizio di bilancia nel- 
le taglie.

Efempio 15- fíg. 4* 
che la firella di foito fa l* offizio di leva •

J^A féconda girella fa 1* offizio di leva, eiîendo ac- 
taccato il peCo nel mezzo di etîa, come la leva 

AB, ¡1 cui fouegno è in A, e la forza in B, ficchè 
il foftegno A porta 50 di pefo, cioc la meta del pe
lo D, e r ahra metà la forza B , cioc ^o , eflendo 
appefo nel mezzo della leva AB, in C il pefo di 
100, da cui ft comprende, che le girdle di lotto, 
Helle quali farà attaccato il pefo, ferviranno, corne 
l«ve, dividendo ne’ bracc) di dette, la metà del pe
fo.

Efempio 16. fig. 5»

Cke U girella attaccata nel mezzo, il fo/legno da una 
^artOf e la poffanza dall' altra^ dividono 

il pefo in ire parti.

J^A girella, che feguîta cffendo attaccata alla prima 
per mezzo della corda ME la quale pallando fo- 

Fii la girella fupcriore EFH, ritorna alla girella di 
fotto



Fotto ADB ^ fîno in I , dicó> che I regge tin (era 
del pefo 1, ancfochè fa I' officio di leva, coineii 
fottonotata ABC ( fig, 6. ) alia quale vi è appefo; 
pefo £ attaccato nei mezzo in £ , e in quefia t; 
5 e 6 nella leva vi fono due poilanze, ea un foi' 
gno, una è la poflanza C, e 1' akra la D, attactu 
ne! mezzo, ed il fofiegno Â, ficchi eÛendo il pci 
Ex$o, ne fbftiene î© il foftegno A, altre $o il D,t 
altre5o ilC, e il pefoE, viene ad effere diviioiniit 

' parti : dunque in quefta forte di gîrelle attaccate ne 
mezzo col pefo pure attaccato nel mezzo, reña i 
vifo il pefo in tre parti, e la girella fupcrîore oui 
facendo altro effetto, che di wlancia, regge^oi 
£, e ço in F, ©le corde un terzo del pelo pern 
¿aúna, e Ia poflanza 1 un terzo pure del pefo, da 
i quçllo fi defidera far capire, per potete ptofc 
guirc.

Efempîo 17. Hg. 7.

Cht la ¿îrtlla a^iunta alla taglia di fil>ra non firvh : 
cke di comedo.

^ I fa parîmente capace per le ragioni già addowJ 

<^he aggiugnendo anche alla taglia di fopra la g*' 
relia LMNO, non fa altro effetto, che di fetvif’ 
per comodira in P, non diminuendo nîcnte dij^^'l 
za, perche la prima girella ABC, alla quale ei‘' 
taccato il pefo in tre parti, e in Q^foñiene untti', 
zo, corne pure P, ele girelle fuperiori LNMJ 
GH non fanno altro, che equilibrare il pefo, ef^j 
vire dicomodità, c da cîô fi cava, ene le gif*"i 
fuperiori nonfervono, che di comodo, quando 111 
corda fia attaccata in D5 ora fi dira délia taglia *<« 
due girelle di fotto, eduedifbpra, moftrando pr®* 
il loro effetto colle fegueoti leve, e bilancie»

EfiB*



Uí
Efempîo 18. fig. 8., c 9.

<i mofirano per tnezzo d't Irve gli e^etti delle ¿¡relit 
fuperiort, t in/enori »

J^E leve AB, e DF, che reggono il pefo H nel 
mezzo <ji efle appefo in (. £ , danno divito H pe

fo H in lei parti, per Ic addotic lagioni, ioftenen- 
dù il foftegno A, c D^o per cadauno, e la iciza B, 
ed F50 per ciaicuna, e 1' ahro loftegno CE50 per 
uno, e tai* efletio laianno Ie gírel e della taglia di 
fotto della leguente operazione . Le altre due leve 
AB, GH, che fanno I’ u/Ecio delle girelle della ta» 
glia (uperiore, non fanno altro efFstto, che bilan- 
ciare, e foftenere i' pefo , e fe vi fofle anche la 
jcirelia nella taglia difopra, non farebbero altro 
eftetto, che reggere, e bilanciare il pefo.

Efempio 19. fig. IO.
Í/ alia taglia di fotto di due girelle vi fia attaecato 

H /ffi f * l^ corda i reggere quelle 
tutto il pefo.

^E alia taglia di fotto di due girelle vi fofle attacha» 
toil pefo in C, e la corda in N, dico la prima 

girclla ABC, reggere la meta del pefo, cioe 50 in 
Aj altre <0 inJB. e I’altrc 5« inQj come pure Pal. 
tfî girelJa GHR foftenere l’altrameta, cioe 50 in 

> to in H, e ÇO in R, e Ic girelle fupcriori rcggc- 
te, e bilanciare detto pefo, come fopra s’e moftra- 
^j’-/”°^ ^^ ’” ^* $0 in E, co in I, e 50 in M, 
M " reftante, dov’ c formata la taglia di fopra in F, 
r 5 flno in P la quinta parte del pefo5 e fe vi 
ofle alia taglia fuperiore la terza girella, e che la 
j°f * P paflafte in S, le corde fofteriano un fefto 

®* P«fo ; ma la forza pure in S farebbe eguale, 
quanto fe fofle in P, e cio, perche le girelle fupe. 
’on» come s’ è detto, non icemano la forza, ma 

icrvano di co modo »
Pai.N



Taílaremo alla tagKa di tre gîrelle, tamo queHiji 
lotto, come quella dí íopra, ma moftraremo il fu , 
effetCü in forma di leve, come fcguc. j

Efempío 20. fíg. IX.
Delle leve appropriate alie ta¿lie di íre girelle,

Ç Qppofte le leve AB, DF, cGl, nel mezzo lili 
quali VI fía attaccato il pefo V in CEH, e che il 

pelo fía 90 canto la forza B, come ti íodegeo ¿ 
mezzo C, come 1‘ alero A reggeranno per cadaunaj 
Ja nona parte dtl pefo, eflendo tre leve, chepti' 
ciafeheduna leva regge un terzo del detto pefo 9O1 
cioc 10 ne’ foftegni, ed altri ts nelia forza, dua-- 
que tutte tre foftevranno turto il pefo, e le bilanw 
di fopra ne reggeranno 10 per capo di ciafehedw 
braccio, cioc 10 in LM, üQ, RT, e fe vi fofle li ; 
quarta leva YZ non aggiugncrebbc altro, che como* 
dirá, come di fopra fi edetto; ma per portare 11 
corda comoda a tirare è di neceflita porre fempreaí- 
lataglia di fopra di piu una girella ogni volta, de 
la corda fia attaccata nel mezzo alla tagÜa di fotto, 
per altro mutera eíFetto, come fi moftrera nellefc- , 
guenti taglie, colla corda attaccata alia tagliafu?** 
ríore.

Efempio 21. fíg. 12.
Della forza delle tafite di tre ftrelle, e che a quella 

di fotto vi fia attaccata la corda ^ e il pefo,

Ç E nelle taglie di 3 girelle fia attaccato alia tas'i.’ 
di fotto il pefo 90 in Z , e la corda in R, ogni gí* 

relia dclla taglia pure di lotto reggerà un terzo del 
pefo, cioc la prima girella AB in Aio, in Tio, w 
in Bto, ficchc eíiendo il pefo 90 refta divifo io ”0' 
Ve partí, e le corde fino in 10 reggeranno un ícíloi 
ed aggiugnendo la girella OP in Y, reggeranno un 
fettimo del pefo per cadauna, e le girelle, e tagl>> 
di fopra equilibrará tucto il pefo.



Della quantité del tempt in preptrzitne 
alia fuddetta forza,

che il tempo, che vi anderebbe a levare ia 
^ un tratto il pefo S, vi votrà fettc volte tanto di 
tempo, avanti che ogni girella abbi perfezionato il 
fuo giro, perché, come û c detto, non fi puo ac- 
cordare, e il poco tempo, e la poca forza, ma ben- 
si il tempo con proporzione allegirelle, acciocchc 
ciafcheduna termini giuftamente il fuo giro. Ora fe- 
guiremo le taglie, ene hanno attaccata la corda alia 
taglia fuperiore, perché mutano eífetto, e le leve, 
e le girelle di due taglie con tre girelle per taglia, e 
che alia fuperiore Q vi fia attaccata la corda ¡n A, e 
che a quella di fotto vi fia attaccato il pefo, û cerca 
quanto farà Ia forza in 5c.

Efempio 22. fig. 13.
Dtllt dut ta^Ut di tre girelle per ta^int ^ ^^^ ^^ (trda 

Jia attatcata alia taglia (upertcre, td il ftfi 
all' inferiore.

’A*^^®^^^’’^ ^* corát della taglia fuperiore in A, fac- 
ciafi pallare focto U girella CB della taglia dj 

fotto; dunque fe il pefo R. fara 800, A ne reggerà 
400, D akre 4«», dunque E farà 400 per equilibrio 
di Di facciafi pallare detta corda nella girella T in 
IG, dunque FG reggeranno la metà per cadaun ca
po, cioc xoo in F, e zoo in Gs facciafi andaré la 
corda alla girella fuperiore Y , certo , che in H farà 
zoo, come altre zoo in I per equilibrio, e pallando 
detta corda alia taglia di fotto alia girella S ínLPM, 
cerco e, che LW Vividera detto pelo zoo in 100 pet 
patte, cioc too in L, ed altri too in M; povtifi la 
corda da M a N , che detto N reggerà too, come 
pure per 1’equilibrio di detta girella Z in O fata 100, 
ficchc la forza 5c fofierrà lOO, e a equilibrare, ô le
vare ¡1 pefo R. 800 per le ragioni moftrace nella pri- 
®® » e féconda delle taglie, le corde reggeranno un 
fctcimo del pefo per cadauna , cd il tempo ciefcera 

N X in pro.
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in proporzione ¿ella forza al pefo; £ qaefto bafliis 
ordine allc taglie, lafciando 1' adito a’ ftudiofi di fj. 
ziarfi a loro voglia dagli Auiori fovranomati. 4». 
giungafi quante girdle fi vogliano, e alia tazlia Jl 
iopra , e di fotto , che dalle fuddette operaaioii 
s’ avrà lume a fuítícienza per valerfene . Ora pafo 
remo all’affe neUa ruota, e poi al cuneo, edalll 
vite.

Efempio 2j. fig. r., e 2.

Dell’ ajje aella ruota, i del meto diritio, 
e circolare,

L* Alíe ndla ruota non è altro, che una leva, dx 
continua il fuo moto in giro, e cio fi compreiH 

de anche da Vitruvio nd decimo libro, dove tratti 
del moto dirítro , e circolare j in quefto dell’ afli 
ndla mota relia manîfefto più di ogn'akro, chs 
ÍÍa , intendendofi per ¡1 moto diritto , li diametri, 
aííetti , e corde, die per diritto tirano da una gitel* 
la all* altra, o da un timpano all’ aîtro 5 e per il cir
colare i rivolgimenti attorno al|i perni, à aiiiculi d<I 
timpano, e girdle, come chiáramente G vede dslli 
fopra notata leva AB, con fotto ii foftcgno F, che 
facendofi centro nel perno E, lî fortnano due circo- 
li, uno coi braccio maggiore EB in BD, i’ aliro £ol 
minore EA in AC,

Denominaziotti delle parti de^ timpaitt, ruóte, 
0 Cílíttdrt ere. (fig z. )

^ Ra per fare con facilita comprendere quai' efFet' 
to faccia la leva ne’timpani, ruóte, ciliodri, 

col fotto notato efempio Io diamo brevemente a co- 
nofeere i ma prima c di mellieri fapere, come fi 
chiamino le parti di quefti ftrumenti. Apernó, è 
pîrone, e da Vitruvio aiïîculi, o clodaces. Il circo- 
lo, ô ruota maggiore HILM viene chiamato timpa
no, attorno al quale vi li volge la corda per tirare, e 
alzare il pelo, quando non vi Hano le manuelle E, F, G»

brag-



ôfâgg!} H circoîo minore CDR fol qaale fi volge la 
corda, die foiliene il pefo, fi chiatna aile, o ci
lindro.

E^etti ¿ell* a£i neîla raota fig. 3,, t ^,

QRa moftreremo, corne s'adoperi, cl’efííttoÍ 
che fe ne raccoglie. 11 perno A pofto nel ícfte- 

gno PRR fa 1’ officio di fono leva, il íemidiametro 
delV alíe CA, fa 1’ officio del braccio corto della le
va, e il femidiametro del timpano AW fa 1’ effetto 
del braccio longo della leva, e 1’ aggiunta del rag- 
gio, 0 manueila fa piu longo il braccio maggiore 
délia leva in forma, che fe da B a A farà 60, e che 
da A a C farà lo, dunque B faticarà folamente per 
unfefto, perche jo c la fefta parte di 605 ficchc fe 
il pefo farà 600, multiplichifi il pefo peril braccio 
corto, e poi partifi per il braccio longo, che verra 
loo, ficchè la forza pofta ne’ ragai B, c feœpre in 
proporzione del femîdiametro delV aile al femidia- 
metro maggiore nel timpano, ô raggî, come fi è 
mollcato nelle fécondé opcrazionî aritœctiche della 
leva. E tanto mî pare a fufficienza per fare inten
dere deli’afle nella ruota colle foie repliche delle fot- 
to notate figure, facendofi comprendere, corne s’ad- 
datti, e nelle ruóte dentate, c negli argani, ô na- 
fpi, tnanubr}, ed altro, corne fi vede dall’ argano 
fotto di FG (fig. 3) , che la lungbezza del Icgno 
AB eilendo maggiore dell’afie CDE, fa, che con 
poca forza fi tiri il pefo fi defidera, eflendo la forza 
iti proporzione, quanto che CD m’fura DB , corne 
fopra fi c moftrato, e cosi pure il timpano maggiore 
^^ ( ^g’4) fatica meno a proporzione del minore, 
cône fi à detto nel levare il pefo f •

H > £fem-



Efemp;o24.fîg.5., eiî-

Dll tímpano, dtUa ruûia ^ifitata, e del mawtirii,

^\ ^r r^ ^ê^*"® ^el timpano BA effendo maggiofe 
del Ícmidíametro, che quelJo dcíl’afleC, ieûà 

ttaggiore Per íei volte, íara un ícfto íolamentei' 
u'^^n J ^^* ‘ P®^“ ® *® '■“'’^® dentata Afl¡ p» 

«he eílendo maggiore il fuo femidiametro dell’H, 
quella proporaone, che avráíl minore al mawoR. 
avra la forzaalpefo: volendofí anche di piúabbrevií- 
re la ratita, ma con perdita di tempo coll’«¿i* 
gnervi 11 manubrio GF, quanto farà maggiore deiio 
manubrio da F a G, che non c « lemidrametrodd. 
;í^“r? ^®"^® fi ‘«mera la fom. 

he 11 farebbe mfi delta ruota grande, ma con mul
to piu te.npo . Ma perche non defidero protungírntf 
moho, aggiugnero fojamente colla fisura quinta li 
ruota ABü colH fegni m, ouale col“carril. 0 t 
^[7 . forma, che la corda voltata ncli’áHí 
viH tirara in M un fmífuraro pefo, perche pcrlapro' 
corzione, che ayrà ALaGH, íupponíamo di 7 a íi 
11 carrclio O farà la forza fojamente di un fcttímo, 
ma aggiuntavi le ftanghe DE, íe Nf c un 7 diNE, 
dunque con folamente una Tetiima parte diforzípo- 
ita in E di quella polla in B, lèvera il pefo grande, 
ma con tanto maggíor tempo, quanto c minore 11 
^^fr^^ ^"® * quello occorre dell’ alíe nclla roon» 
paliando ora al Cuneo, e poi alia Vite.

Del Cuneo»

J L Cuneo viene confiderato per due leve, pode 
una al contrarío delI* altra, come afferma Atifto» 

tile nella queñione 17. cap. ii. Quedo ílrumcntoé, 
o di ferro, ô di legno, medíante íl quale fi fende, 
e s’ apre qualfifia legno, o altro da fenderfi, en* 
trando per una piccola feííura, percofio la fpc2«» 
®^^®'‘a®» c rompe, entrando per la parte piu fot»'* 
«oJIa forza, pereoíTo nclla parte oppofta penetra il 

legno,



legno, e jforza ad ognî coipo ad aprîrfî îlfoftwnoi 
e per moftrarc la (ua forza colla fotto figura, u Farà 
manifefto il fuo effetto .

Efempiozj.fig. i.
Forma ^ td efftdi del Ôunto2

TL Cuneo è una figura di cinque fuperficîe, due 
maggieri quadrilunghe ABEE, e OCEE , altre due 

triangolari CBE, e DAE, ed una ABCD, oppofta 
alP angolo taglicnte £E ^ qucfto pofto in una piccola 
fifluraGH, percofio dal raartello, ômazzaNO, nel- 
la fuperficie AB 3 entra> ed allarga ¡1 legno materia
le FILM, fervendo perfoftegnole parti del legno GH> 
facendo figura di pefo la parte EE, e di forza ove ri» 
ceve la pcrcoÎTa AB, e DC. Eccovi dunque fpîegats 
la forma, che ferve per efietto di due leve» fecondo 
Ariftotilc} ma perche puo anche confiderarfî in altra 
forma, come afFerioa Guido Baldo de’ Marchefi del 
Monte nelle fue Mvcaniche, cioè EE per foftegno, • 
GH per pefo, aHas la materia da fenderfi, e AB, e 
De per forza, perche percuotendo colla mazza N 3M 
nella fuperficie de! Cuneo ABCD, entrando il taglio 
KE fpacca, e âpre il materiale in due partiH1R.M, e 
e FGLQ, ed il Cuneo più non tocca colle fuperficie 
laterali il pefo, ô legno, altro , che net!'angolo G, 
eH, ficchè s’adJatta molto bene laragîone, che 
debba fervire di pefo il materiale HI, e GF aile due 
leyeABEE, ScDCEE, e per foftegno l’angolo, ôta- 
glio EE, che c quanto deve dirfi del Cuneo, efieri- 
do di nccefïîtà in quefto luogo fare quakhe confide- 
razione all’eíFeito della percofia, efiendo quella, che 
caccia il Cuneo, e abbcnchè non vi pofla nooftrare 
Colle fue particolari dimoftrazioni, pereflere cofa fot- 
Ulifiima, nientediineno fe ne dará un poco ditocco» 
icciocchè chi pol vorrà füddisfarfi, veda gli Auton 
da me citati.

Efern-



Efempîo 2^.

Titila ftreofa tltl Martelh^

^jOn è da dubitare, che ancorchc fia grave il Mu* 
<o tx ° ^^^» « che poaendolo fopra il Coneo 
Z ' '^ P®’^ pefante, che fij, dctto Cuneo giammii 

n^ *^®v°^^^“”® ”*^ IcgQo, nna poi alzando ¡1 Mit- 
lello plgliato nelP eftremitá del manico in P, pottí< 
îo dalla forza aggiunta al moto , quando giugne i 
colpire nella facciata del Cuneo ABCD, fcndeille- 
gno , ed entra fino dove il primo coipo Io fpiagetol 
*^§^’® ^® • ‘^‘’•'QUe vediamo, che cío procede dalia 
diíranza, dalla quale fi parte il Martello per gingw* 
Te al Cuneo, e dalla forza, che vi fí aggiugncperil 
lun^hcEza del manico da F aO, olere la lunghezzi, 
ed impulfo continuato dal braçcio di chi l’adoprii 
lîcchè aggiuntevi tuete quefte cîrcoftanze, fsppiamo 
fceniífimo, che è per laragion* della prima bibaw, 
che il pefo, quanto piu diritta è 1’ afceia, tanto più 
farà grave. Dunque confiderando, e il pefo del pro- 
jrio Martello, eladiftanza, dacui fi parte, elilm* 
ghezza del manico, quella de’ brace), c I’aggiunii 
Violenta dell’ impulfo colla forza dell’ Uom®, d»!* 
^P’f'g® idealmente, ma non con giufta dimoftrazions 
io potrete proVare. Ora difeofriamo della Vite-

Delia y'l/t,

pEr potere con facilita intendere, che cofa Cî I* 
Vite, e fita forza, e Come fi form!, c dinecíSi' 

ta prima fapere PeÔetto, e la forza vi vsole amu*’' 
vete un pefo fopra un piano orûSMntale, e poi P*' 
un piano pendente*

EfeM*
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Efempio 27. fig. I»

DtUa Virt adáattafa al Cuati, attorn» 
a ua ciliadrd.

J^Unque fe a fpîng«re laraotaSG-yer il piano oHs- 
zontale CCDD vi vuo c vsrbi gratia la forza dî

6« a fpingere detea mota fopra i» piano pendente A A , 
CC vi fi ricercara la furza di 70 j perché non fola- 
mcnte fi fpinge, ma Ci fofte.ica in pcoporzíonequan
to la perpendicolare AB mifura laAC, per efempio, 
fi AC farà 60 palme, e che AB ÍÍa dieci, eflendo 10 
M feüa parce di 60, dunque con un fcfto di plii della 
«orza, che vi andarebbe a fpingere la ruota EG nel 
piano orizzontale COCD, vi vorra a fpinger fopra el 
piano pendente AACC la ruota FHs ficché facciamo 
tnanifcfto, che la forza crefcerá colla proporzione, 
che ayrà la perpendicolare AB all’AC i intefo quefto, 
ufara intendere, che la Vite non c altro, che un 
piano pendente, quale in forma di Cuneo fpintofoí- 
to 11 pefo, lo fáíforzatamente falire fopra del piano > 
®a ritrovata la gran comodia, e facilita di porro 
ditto piano pendente attorao a un cilindro, che tale 
« la figura della Vite, per eflere avvolto attorno a 
Un cilindro di poco diámetro, fa, che con poca lun« 
ghezza di leva s’ acquiftí una forza coíi grande, pe
ro fempre con maggior tempo, attefo il gran giro 
deve farfiattofno a dettocilindro, non potendofida
re m queda facilita difatica altro, che una gran lun- 
gnezza di tempo. 11 triangolo CDB ( fig. a ) avvolto 
attorno al cilindro FG forma laBAC, o vogliamodi- 
'®J®!¡™® ‘^®’^® Vites fleché fe in una Vite vi faranno 
P>« elici, s’ intenderanno eflere tanti triangoli, ® 
piani pendenti, cioé fe faránno quattro, o cinque
«raí, o piú, o meno, tanti pian! faranno, quait 

avranno forma di Cuneo cacciaii dalla forza, come 
« moftra in quefta j figura.

De’ rag-



Di* r4¿jj i» forÍM ái Itvt ag^íUttii itl eiliüri

g E al cilindro della Vite AB ( fig. 3. ) vi faranoo Hit 
^ goi informa di leve, come fi vede C D, EF, pw:! 
jagioni addotte fappíamo la forza ín D cíTere icpr> 
porzione, che è il íemidlametro del cilindro GH i 
/emidiamctro dellegnoCH, come pure ¡1 iemidii- 
«ctro della madrevite IL all’ LM, la cigognola, I 
manubio NQ a NO, e percio non mi cftendoai^p^ 
gare la forza giá cognita, mafolamente in far «» 
Mcere 1* cffetto delle tre poííanze, una feparatídili 
altra, quali fono quelle, che cacciano il Cuneo ¡orí! 
ÎI pefo, e fpingono il piano pendence a síorzíf* i! 
pefü ad alzarfi, che è quefto 1’ effetto della Vite} 
nía per maggiormente far’intendere, che cofa fib 
anche fi replicará collafeguente figura, ancorchéínf' 
ficien emente mi pofla con ció elTere fpiegato, fc 
an^'idi fenipre, che fi fiano intefe le palíate op<i^ 
«ioni, prima di giugnere alie prefenti.

Efempío 28. fig. 4.
Per ái/e^nare la Pite, à elke atferna til cilindrit

J^A Vite, come S’ è detto, effendo un Caneo»'!'' 
ha 1’ elíce, o verme folamente dalla parte p'J' 

dente, come 1’ACB, che cacciato fotto il pef®*' 
tanto, che detto Cuneo ABC giunga in DCE, río'' 
za alzarfi per la perpendicolare CH il pefo F in G» 
che è queíto 1’ effetto, che fa 1’ elice dellaVite,«!• 
fendofi pollo anche quell’ efempio per maggíonne’'' 
te capacitare chi non troppo avefle íntcfoilpaU^'®'

Perii’
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Tfr dife^Mr It vermi nél tiUntfri 
j>fr fermar la Vite,

Çüppefto il cilindro ABCD ( Hg. ^ ), e dîvifo AB in 
‘^ 8 ^arti, come pure CD, volendo, che nongiun- 
ga fe non da N au, facciafi una carra di lunghezza 
di turto il giro del cilindro, come la EFGH, quale 
fia alta, come NO, Dividafi dctta carta da E aP in 
8 parti, come s* è fatto il cilindro, tirinfi leperpsn- 
dicolari 7,156,1; í » 3 J 4 > 4 ^^’ » come pure le 
para’ellc alie HG. EF, 1,75», «} 3» ^’ 4,4 &c«> 
poi tirinfi le diagonali 1, i j x, 1 ; 3 , 3 i 4» 4 &c,» 
che paílano per ciafchedun’ angolo di quelli quadret- 
ti giá feinati dalle perpendicolarí, e parallele, che 
delta carta avvolta attorno al cilindro ¡n NO data « 
difegno della Vite.

Per formare la Maárevite l

VOlendofi fare la Madrevite MM, facciafi il buco 
Iba milura del cilindro AB, poi íí taglj tanta 

carta della íegnata EF, quanta c la groflezza di det- 
ta Madrevite, e íi fegnino dentro di detto buco, di» 
vífo pure in 8 parti li vermi incavaii in dentro, che 
farà fatta la Madrevite , avvertafi, che quanto minor 
pcndenza avra il verme attorno al cilindro, tanto 
minor fatica fi farà, e farà píu comoda, ma vi vor- 
r'a tanto piu di tempo.

Si moftra colla prefente figura 6, chela Vite non 
c altro, che un Cuneo avvolto attorno a un cilin
dro, come ft ía vcdere dalla faccíata del Cuneo 
ABC, che avvolta al cilindro GF, come fi vede 
fG» aggirandofi attorno al manubio QST, aggiu- 
gne tanta forza da Q a S, quanto è maggiore da 
11- a S, che entra nella Tavola LOPN per la fif- 
fura LM, facendo 1’ effetto del Cuneo appropriato 
îlle due leve, che formano nella Vite due elici,

O ver-



Lxrcp”" •’“• ’»0«° ii6 

notari. Ü ««vIomiSrwH^^^ ^/J 

S7fÆ^a« 

«elle fuc Mecanichc, ncl tranato della Vite colla mfr 

ter ?e, pare»domi effet baftante perfj. 
S hma f.Îfi*Î" dilettarfene , avendo (« 
mo J’"tentare da fe ineM

E^n^h^'^ /Î «n iuogo all’ altro, avendo cth 
w nS tin"* Í®’ materia, die fi n» 
fuo moverá per potete Are il 

îoflTtr€ » ° portare le corde in ogni grofiezza, ! 
ordeon'^^^ Jungo II legni, che devono rcggete gli 
cinÎT? ¿^g"/^’®”'?““« neceflarie. primt d'L 
rprnpî ^Icuna inttaprefa , per non dare in 

troppo è fucccduto anche li 
giorno d oggi in una delle principali Città d’t

T'U^ «“Oyi ffudiofo Lettore accoppiato al piccol 
r¿r ^®^/."^‘®““ta ftampato delP anno U 
anche quelle délia Profpettiva, e quanto io col mol' 
^?^ ’ Vedere, ed operare ho conoiciuto di 
pju neceflano a regolare con qualche fondaroeato 

y'^^ra pratica. Non crediate pero avere in que* 
ft* rogl| tutta la perfczîone del fapere per l’üf* 
«hitettura civile, con la Geometria, che la pre«.

U * 1 J’’®4’«ttiva, che la fegue, e la Mccaniu. 
S.5 , krve.^ Tutte quelle confiderazioni da m* 
diltele, ora in operazioni, ora in efempi, fecon- 
00 la diverfftà delle materie, non iono, che pit* 
cob principi} ma íiccome il Taper quefti foli, co
me negh elementi delle lertere ê poca, anzi mC' 
noma Virtu, cosi il non faperli è lomma ignoran, 
za, Penio per quanto ffa grande 1’ iniperfezione
I P®y®*^® ™*® talento, avere abbaílanza fervido 

a vuflro utile , coll’ unirvi materie per fe con- 
«eue, ma dsgli Autoci feparatamente tratcaie « 

fegno,



<ég^o^ che îl cercarle in cfli porta Teco molto più 
di ípefa, e fatica. A quel di: píú> che io fto me
ditando ín pro de i Dilettanti, ( quando il Signo- 
re, ed ti voftco compatimento mi lafcíno il cam
po di farlo )’ potra- inianto il voftro- foloj (ludio- 
portarvi,. purché vogliate umtliare il voftro gene- 
rofo talento a non- ifdegnare ció, che fenza fín- 
zionc,ed invidia, pel folo amore delle bell* Arti, 
e della ben’applicata Gîoventù, con approvatc au- 
torità, e con ifperimentata invcnzione difegnavo» 
ç fcrivcYO »

FINE

O AUTO-



AUTOR!
CITATI NELLA PRESENTE OPERA,

Kella ProJ^ettivit^

D Aníde Barbaro.
Alberto Ourero.

Vignola , Ô Barozzio.
Sirigati.
Pietro AccoJtî.
Padre Nicerone •
Chiaramonti.
Paradoifi.

Alberto Dureri.
Gio; Paolo Lomazzi •
Pietro Accolti.
Leon Battirta Alberti.
Leonardo da Vinci.

Della Mecánica»

Ariftotile.
Guido Baldo de’ MarcheíÍ dal Monte» 
Vitruvio.
Niccolô Tartaglia.
Erone Alcfíandrino •

Arvi*



































>59

Avvifo al Legatore del prefente Libro 
p«r ponere a iuo luogo con più 

facilita le Tavole»

Tavula i. î. 3. ç, e. 7. «. 
9. 10. II. iz. ijA. 13« alla pag. 3$ 

Ttfv. 14. i{. 16, 17, Ig. 19. to. ZI.
*4- pag. 4g 

/«V. ij. 16. 27. 28. 19. 30. 3 Z, 32, 
33. 34« pag. Co 

T4v. 35. 36. pag. 64 
^*’'* 37« î^* 39« 40. pag. 84 

r«». 4,. 4t. 43. 44, fig. ,. 44^ pag. 96 
^^^* 45« 46. 47« 48. 49. $0. pag. 120

î<?* Si* S** SJ» 54* 55* S4a pag. 13«



yUie I>,Ja: fíkroftynjus Gatoni Próvincíaíh Clt^ 
r¡cor, Re¿uK S» Pauíi ^ & in Ecclefta Meîropo- 
/itana Bononia Pœnît.pro-Eminenti/pmot ^^ 
ReverendiJJimo Domino D. Pfofpero Cardina* 
¿i Lambertino Arcbi^pifcopo Bononia » ^ 
S»R*It Principe^

IHPRJMATUR

T»T^* MariaCaneti Proviiarlit/ Satt^i O^cB 
Bononia»







MUSEO NACIONAL
DEL PRADO
Direzini a’Qiovani 
studenti nel

Mad/225






